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LIBRO I. 

DEL COMMERCIO IN GENERALE 



TITOLO PRIMO 

DEI COMMERCIANTI 

La definizione del commerciante è stata sempre difficile e 
pericolosa. Le varianti, che se ne hanno nei Codici ora esi- 
stenti nei diversi paesi , ne danno la prova. Il nostro progetto 
la traduce letteralmente dal francese: in Austria è uguale: a 
Napoli è più concisa, forse più razionale: in Toscana, si dà 
sotto un doppio aspetto, ma sembra in parte viziosa: in I spagna 
è più verbosa, ma senza dubbio più compiuta e legale. 

La definizione sembrerebbe più esatta, se si dicesse, che - 
sono commercianti coloro i quali fanno professione abituale 
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Ben è vero, che il senso della legge, quale ora è nel Codice 
francese, venne bastantemente inteso quale debb'essere, e che, 
prendendo a modello il Codice predetto, non vi sarebbe un 
vero sostanziale bisogno di variarne i termini. Ma è pur fona 
di convenire, ch'essi non sono bene esatti. 

Piuttosto potrebbe notarsi, che frequentissime sono le con- 
testazioni avanti ai Tribunali per sapere, se Tizio sia o no 
commerciante; e dovrebbe quindi cercarsi il mezzo di facili- 
tali; e render certa la prova di questa qualità. Una tale prova 
si rende necessaria tutte le molte volte ebe trattasi di ope- 
razione riputata commerciale in ragione delle persone da cui 
essa è fetta. Sarebbe perciò necessario, che la legge stabilisse 
un modo facile e sicuro per somministrarla. 

Il Governo ligure avea ordinato, che ogni negoziante do- 
vesse munirsi di una particolare patente, in cui fosse espressa 
la qualità del commercio a cui era addetto. Ma in Genova 
dove tutti fanno qualche commercio (Genuensis: ergo mercator), 
questo provvedimento incontrò molte difficoltà, e non fu co- 
ronato da buon esito. 

Il Codice spagnuolo , che tante buone disposizioni racchiude, 
e meriterebbe di essere molto imitato, perchè più completo, 
ordinato e saggio di alcuni altri, quel Codice instituisce l'ivi 
indicata matricola de' commercianti. 

Nè mancano in Genova molti voti perchè se ne faccia un 
albo, da formarsi sulle rispettive dichiarazioni d'ogni commer- 
ciante, da tenersi in originale nelle segreterie dei Tribunali * 
di Commercio, e per copia nel loro uditorio, secondo le norme 
da stabilirsi, e da dividersi in tre classi diverse. i „ 

Per sanzione si stabilirebbe, che i non iscritti nell'albo non 
potessero godere di alcuno dei vantaggi e privilegii conceduti 
ai commercianti; ma per evitare le loro frodi, si direbbe al- 
tresì, che ai terzi competerebbero contro i non iscritti le 
azioni ed i rimedii commerciali, come se questi ultimi fossero 
veri negozianti, quando facessero alti di commercio. ■ . ^ 

Per semplificare la cosa basterebbe forse di trar profitto 
della disposizione del progetto, con cui si vuole ben a ragione 
che i libri de' commercianti siano vidimati, e di tali vidima- 
zioni si tenga registro nei Tribunali di commercio. Basterebbe 
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allora dire, cbe la prova della qualità di commerciante si ri- 
caverà dal predetto registro. 

Dopo il primo articolo la connessila delle idee vorrebbe, 
che qui si spiegasse quali siano gli atti di commercio: cioè 
cbe si collocasse qui un articolo, il quale sarebbe il secondo, 
in cui si riunissero gli articoli 63a e 633 del Codice francese. 
Nulla sembra inlatti più logico e naturale in un Codice dopo 
la definizione del commerciante che quella degli atti, il cui 
abituale esercizio costituisce tale qualità. 

Infatti l'art, 3 del progetto è già obbligato d'invocare la 
definizione di tali atti. Questa però non è osservazione sostan- 
ziale, ma solo d'ordine. 

Ah. 5 II bene del commercio esigendo che un commerciante, qua- 

lunque ei sia, abbia l'assoluta libera dispouibililà dei suoi beni, 
onde i commerciauti che con lui contrattano abbiano la ne- 
cessaria guarentigia ed il pegno sopra i beni medesimi e sopra 
tutti i loro proventi, sarebbe indispensabile di ordinare, che 
il figlio, qualunque sia la di lui età maggiore o minore, non 
possa mai esercitare il commercio senza l'autorizzazione del 
proprio padre; ma che, una volta data quest'autorizzazione, 
cessi nel padre ogni dritto sui beni del figlio- Cosi si avrebbe 
il dovuto riguardo alla patria podestà, di cui con la predetta 
autorizzazione il padre volontariamente si sposerebbe, c si 
provvederebbe ai bisogni del figlio e del commercio. 

La protesta del padre, di cui porla quest'articolo, può ri- 
maner»: ignota ai terzi, massimamente agli stranieri, nonostante 
la pubblicazione qui ordinatane; ed allora è ad essi ben no- 
civa: oppure essa nuoce al credito del figlio, col quale molli 
non vorranno contrattare, sapendo ch'egli non è interamente 
padrone de' suoi beni e redditi. 

' • • e I J : . . >■ ■ . i i 

a»t. 6. Il Senato di Genova, interpretando l'art 4 del Codice fran- 

cese, il quale parla del consenso in genere, ha sempre am- 
messo, che basta il consenso tacito del marito per autorizzare 
la moglie ad essere mercantessa pubblica; e ciò conformemente 
alle più certe teorie di diritto in materia di consenso. ; ... ., 
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Ha però anche sempre veduto, quante siano in fatto le dif- 
ficolti di provare un tale consenso tacito, a quante contro- 
versie e collusioni sia con ciò aperto l'adito, e quanti cavilli 
e litìgii esse producano. Di modo che si desidera veramente 
una disposizione di legge scritta in un senso direttamente con* 
ira rio al progetto; la quale cioè stabilisca, che il consenso 
del marito debba essere dato per iscritto, e registrato alla 
segreteria del Tribunale di Commercio; in difetto del che si 
debba presumere sempre, che il negozio sia per conto del ma* 
rito, sebbene la moglie vi avesse impiegati dei fondi anche 
proprti. 

Nè questo desiderio è senza validi fondamenti: u» perchè 
ogni buon principio esige, che si ristringa piuttosto che am- 
pliare alte donne la facoltà di essere pubbliche mercantesse; 

a.* Perchè col consenso espresso si tolgono di. mozzo gl'in* 
convenienti, le collusioni e le liti, a cui dà continuamente 
luogo il consenso tanto; il quale per lo più è invocato dai 
mariti, o dalle mogli nel proprio, interesse per frodare i giusti 
dritti dei rispettivi loro creditori;' ' 

3. " Perchè l'esigerlo espresso non pregiudica a nessuno, e 
non produce nè ritardi, nè spesa, nè difficoltà; 

4. » Perchè, se nell'art, a del progetto si è voluto un con- 
senso tanto solennemente espresso per i minori emancipati 
od abilitati, non si dovrebbe tare tanta differenza per le donne 
maritate; 

5. * Perchè, se negli atti civili la donna ha per legge bisogno 
di espressa autorizzazione ad ogni contratto che voglia tare, 
non si saprebbe vedere una ragione, per cui non dovesse ve- 
nire anche espressamente autorizzata per intraprendere ima 
professione, dall'esercizio della quale nascono tante conven- 
zioni ed obbligazioni di gravissima importanza, e che le auto» 
rizza, secondo il successivo art. 9, ad alienare liberamente 
i loro immobili 

U Codice di Spagna esige per quest'autorizzazione un atto 
autentico. A dir vero, senza una cautela legale, che constati 

cantessa o no secondo che tornerà meglio a lei od al marito 
piuttosto l'in» che l'altra cosa. Chi non conosce i concerti, 
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che possono farli, e pur troppo si fanno tra i «mingi, di cui 
uno è commerciante, per evitare le giuste istanze de' credi- 
tori, e frodare i loro diritti? Certo è bene, che frequentissime 
sono intorno a ciò le liti, e che l'obbligo alla donna di ri- 
portarti dal marito un consenso espresso tutti farebbe sparire 
gl'inconvenienti che ne derivano. 

Non solo adunque non sembra doversi fare l'aggiunta scritta 
nel progetto del consenso tacito, ma si propone all'incontro 
di eliminarlo allatto, esigendo una formale ed espressa auto- 
rizzazione, sia per atto, autentico, sia per dichiarazione alla 
segreteria del Tribunale di Commercio, sia per iscrizione sull'al- 

i vidimazioni de' hbri, come si « 
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DEI LIBRI DI COMMERCIO. 

t ... 



La legge molto saggiamente si occupa dei libri che debbono 

legalità a quelli che sono tenuti nella forma da essa stabilita: 
tutto ciò è un'idea febee del Legislatore, una tute U per con- 
servare la buona fede nelle operazioni, un benefìzio che si fa 

Ma questi vantaggi andranno in gran parte perduti, te 
un'idea troppo fiscale viene ad intromettersi fra le provvide 
e saggie vedute della legge : cioè se 1 obbligo ai commercianti 
di tenere i loro libri coll'attuale dritto di carta bollata conti- 

rubile alla buona^T generabTtennta di tali ^ 
Non si può giustamente fare un.» legge, che costringa i 
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commercianti a far bollare qoe' registri ch'essi volessero tenere 
unicamente per sè ; mentre ciò solo basterebbe a distorglierneli. 
Eppure, sebbene questa legge non sia apertamente scritta in 
tali termini, lo è con eguale efficacia la dove si proibisce ai 
giudici di far conto di qualunque documento, e perciò ancora 
dei libri commerciali, s'essi non sono rivestiti del bollo) e 
dove inBigge una multe quando essi documenti si fanno bol- 
lare allo straordinario per l'opportunità di qualche giudiziaria 
vertenza. 

Ora, l'interesse, principale motore di ogni commercio, è 
qui in lotta aperta con la prescrizione della legge, e con il 
buon ordine. Molteplici quindi e gravi sono gl'inconvenienti 
che ne derivano, e per evitare la spesa del bollo non v'ha 
disobbedienza alla legge che non si tenti, non contravvenzione 
che non si commetta. 

\ c ' l [ 1 Ti t, ^ O ^ l *_t 1 1 1 1 f> 0 1 1 0 \ ^ .■H t_l 1 il ti O £1 t^ìl^C^PC ^i^À^J li i-G ^ 1 1 ( ^ il 1 

1. 1 1 ) 1 1 f j l_i t_» 1 ti. i c fj^/^ c o (3 C3 ttit^ ^ItX o m c 1 1 1 4_ì i s ^ j ^_ ri 1_) ì L ì - 1 1 uliì \ &x 
gono con piena regolarità, ma perchè non si vogliono far bol- 
lare, non sono destinati ad uscire dagli scagni: gli altri, cioè 
i destinati ad essere prodotti, si tengono in modo ristrettis- 

scrivendovi bene se non le partite sulle quali si prevede 
qualche questione. 

Per evitare l'obbligo di far bollare i libri, molti negozianti 
non ne tengono alcuno: molti piò si astengono dal presentare 
quelli che tengono per loro norma in carta libera. E non di 
rado i Tribunali consolari medesimi titubano i • Il ordinarne la 
presentazione, appunto perchè non di rado la spesa del bollo 
e della multa sarebbe troppo grave rispetto alla poca entità 
delle cause. . i »: .i . 

Così la giustizia perde sovente uno de' migliori elementi 
del vero, uno de' più preziosi e facili mezzi di bene scoprirlo. 

Sempre all'oggetto di scansare la spesa del bollo . le parti 
consentono frequentemente a depositare i libri stragiudizial- 
- mente in mano di una terza persona di reciproca confidenza, 
perchè, fattone esame ed estratto, le parti siano dispensate 
dal presentare i libri: il che è una frode continua alla legge 
•del bollo. 
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V'ha di più. I gradici, mossi da molta indulgenza, chiu- 
dono gli occhi mila proibizione della legge; fanno caso dei 
libri non bollati; vengono fnori con le teorie degli ammioi- 
cnli, che sono pur tanto ampie e feconde di arbitrii; e per 
evitare' ai commercio la spesa del bollo, inducono, o tollerano 
degli» abusù 0 dispensano coi fatto, sebbene in modo occulto, 
•dall'osservanza dello legge fiscale. ^ s o,. n fr. 

"fri una parola, sarà quasi impossibile l'ottenere , che i com- 
mercianti tengano con la voluta esattezza i libri del loro com- 
mercio^ se per presentarli in giudizio dovranno andare sog- 
gètti alla spesa del bollo, ohe nell'attuale sistema è troppo 
piante. Sarà anche difficilissimo, che ì Tribunali di Commer- 
•ciò eseguiscano puntualmente la legge finché vi sarà il pre- 
detto ostacolo. A » non 

Eppure la regolare tenuta de' libri è la cosa la più impor- 
tante sotto tutti i riguardi, quella che dee produrre i più be- 
nefici effetti al commercio. Perchè dunque non si allontanerà 
il quasi solo ostacolo che vi si oppone? 

Non s'intende già di proporre per i libri de' commercianti 
Oseneione assoluta dall'obbligo di bollarli, quando hanno da 
presentarsi ai Tribunali; ma bemi soltanto di scemare la spesa 
di queste bollo, E ciò può farsi in due modi: o ooH'apporrc 
un solo bollo ad ogni libro là dove si fa la vidimazione pre- 
scritta dall'art. 3 del progetto, il quale bollo sia di beve spesa, 
per esempio di .tre od al più di cinque lire per libro; oppure, 
tinche meglio, di fare apporre ad ogni foglio di quattro pa- 
gine un bollo speciale di cinque cewtesisoi. .1. i' 
< Questa disposizione, sebbene rcgolamentnria e* concernente 
a dritti di finanza , dovrebbe essere collocata nel Codice stesso, 
perchè non possa mai immutarsi in avvenire, uè opporsi più 
rósa alcuna alla sua esecuzione. 

E si noti qui, ohe il Regio Erario, lungi dallo scapitare 
nei prodotti di tale bollo cosi ristrette, Verrebbe certamente 
ad aumentarli; giacché allora nissuno commerciante' farebbe 
più frode alla legge fiscale 3 le disposizioni della stessa sareb- 
bero sempre esattamente da tutti osservate; i libri commer- 
ciali sarebbero tutti comprati, ben particolarizzati, perciò. più 
voluminosi, e tutti bollati; sicché il balzello del bollo sarebbe 
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generalmente da tutti sopportato, ed il numero immenso de' 
pìccoli dritti di bollo supplirebbe abbondantemente alla mag- 
giore gravità dei dritti più forti, che ora si percepiscono, ma 
in numero infinitamente minore. 

Molto si debbe insistere sopra questo punto, perchè somma 
n'è per le sue conseguenze l'importanza pel vero bene del 
commercio, e perchè senza la proposta facilitazione non si 
otterrà mai la prescritta e tanto desiderata regolarità de' libri. 

Che se la Regia Commissione di Legislazione non crede di 
farne la proposta, come di cosa estranea alle sue attribuzioni, 
il Senato spera, che le sue osservazioni saranno recate a no- 
tìzia del Ministerìo competente, ed anche di S. M., che potrà 
procurare questo grande benefizio al commercio , ed all'ammi- 
nistrazione della giustizia commerciale. 

Ara, 5 Pare questa la sede di quella dichiarazione, che si è pro- 

posta relativamente al bollo dei libri di commercio. 
Si direbbe perciò: 

• 1 libri di commercio tenuti regolarmente possono venire ammessi 

> dal giudice, quando siano bollati con un bollo speciale, ebe 

■ sarà di cinque centesimi per ogni foglio di quattro pagine , 

» per servire di prova ecc. » 

Cadrebbe qui un'altra osservazione generale. 

I negozianti saranno eglino tenuti tutti indistintamente a 
tenere gli stessi libri, nella medesima forma, e con lo stesso 
peso del bollo? Sembra da una parte, che la regola debba 
essere generale, ed applicarsi perciò a tutti. Dall'altra, ripugna 
quasi l'idea, che l'ultimo pizzicagnolo abbia da costringersi 
alle stesse esatte formalità che il primo banchiere dello Stato. 
I negozii talvolta sono così minimi, che non valgono la pena 
di una tenuta cotanto regolare di libri. Sovente ancora, so- 
vra t tutto nei piccoli luoghi, i negozianti dell'ultima sfera non 
hanno la capacità necessaria per la tenuta de' libri , uè la pos- 
sibilità di farli tenere da un commesso. Il Codice spagnuolo 
fa intorno a ciò dèlie distinzioni molto ragionevoli, che con- 
verrebbe adottare. 
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Certamente non bisogna aggravare di troppe forale o spese 
le piccole industrio, se non si vuole paralizzarle od annientarle. 

E conviene inoltre confessare, che i Tribunali, mossi da 
tali motivi, usano, per ciò che riguarda ai piccoli negozianti, 
di un'indulgenza, che è illegale nello stato attuale del Codice, 
ma che dovrebbe essere se viltà nella nuova legge, per evi- 
tare la contraddizione che attualmente pur troppo esiste tra 
la legge e la giurisprudenza. Il troppo rigore produce sempre 
l inesecuztone. . . ... 

Ma queste distinzioni non possono farsi , se non si ordina 
un albo de' commercianti, e se essi non sono distinti in varie 
classi o categorie. Queste osservazioni vengono all'appoggio 
dell'opinione di chi crede, che quest'albo sia non solo con- 
veniente, ma fors'anco necessario. 

TITOLO TERZO 



DELLE SOCIETÀ' COMMERCIALI. 




Nei due titoli precedenti si tratta dei commercianti e dei 
loro libri, in somma della loro organizzazione: o con ragione, 
poiché si ha da cominciar sempre dalle persone. Ma per questo 
stesso motivo subito dopo le disposizioni relative ai commer- 
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cianti si dovrebbero dare quelle che riguardano ai loro agenti 
subalterni. In vece ai sono rimandate ai titoli successivi: e 
per tal modo il trattato delle persone si vede interrotto dal 
presente titolo delle società, le quali, essendo un contratto, 
avrebbero trovato più naturale sede nei titoli successivi con- 

An i. Quest'articolo è veramente superfluo: giacché così il con- 

tratto di società come tutti gli altri in fatto di commercio 
sono regolati dalle stesse norme; e, se si fa qui una tale di- 
chiarazione, converrebbe ripeterla in testa di ogni altro titolo. 
Sarebbe dunque un articolo da sopprimere; ma, se si con- 
serva, si avrà lo stesso pleonasmo che nel Codice francese, 
ed in altri. 

Anr. j. Si dice, che la legge riconosce tre specie di società com- 

merciali 1 , quasicchè le tre qui indicate fossero le sole: e po- 
scia nell'art. 3 a la legge ne riconosce una quarta, la società 
in partecipazione. E una grave inesattezza di redazione rim- 
proverata al Codice francese, che converrebbe evitare nel no- 
stro. Perlocchc quest'art, a dovrebbe dire: - la legge rico- 
nosce quattro specie di società commerciali: la società in 
nome collettivo; la società in accomandila; la società ano- 
nima; la società in partecipazione. - Allora l'art 3 a sarebbe 
soppresso. 

Quantunque infatti passi una gran diflèrenza Ira le tre prime 
e l'ultima società, poiché le prime sono più durevoli e si esten- 
dono a molti oggetti, non si può negare, che la natura del 
contratto non sia la stessa, e che anche quella in partecipa- 
zione non sia una vera società commerciale. 

alt ì. La società in nome collettivo può certamente contrarsi tra 

quattro, cinque, dieci persone, e così più che - fra due o 
tre - come si dice in quest'articolo; il quale, se rimanesse 
scritto com'è, sembrerebbe proibire hi società in nome col- 
lettivo fra più di tre socii. Sembra dunque necessario di dire: 
- quella che è contratta fra due o più persone. 



■ 
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È da dire che questa società - è retta sotto un nome so- 
ciale; • l'articolo - il *• non può reggere bene la presente -frase. 

ISon si vede ragione, per cui nel Codice francese siansi (atti 
due aiticeli separati di questa definizione della società ano- 
nima, per dire in uno ciò ch'essa non è, ed in un altro ciò 

ch'essa è. 

Perchè tale definizione sia completa, si direbbe forse me- 
glio con un articolo solo: 

« La società anonimi! non esiste sotto un nome sociale-, non è iti— 
» dioata «otto U nome di alcuno de* soen: ma viene qualificata 
» coU'iodkazione dell'oggetto della sua impresa. . 

La disposizione delle Regie Costituzioni, da cui si è rica- 
vato con una modificazione quest'articolo, è veramente esor- 
bitante dai principii general» di ragione, e può dar luogo a 
gravi inconvenienti. ' » ri • t i ' -r 

Ed invero, quando la legge prescrìve, che lo scioglimento 
della società prima del termine convenuto sia reso noto al 
pubblico per mezzo dell'aftissione nella sala del Tribunale di 
Commercio, e dellinserzione nella gazzetta, e stabilisce inol- 
tre, che questo scioglimento anticipato non possa avere effetto 
rispetto ai terzi se non dopo le -pubblicazioni suddette, pare 
che abbia fatto tutto ciò che era possibile per la tutela e gua- 
rentigia dei dritti di questi terzi. Proclamare per legge, che 
una società contratta per antri quattro p. e. durerà quattro 
anni é due mési; che colui, il quale ha cessato di essere mio 
socio , può- ancora esserlo mio malgrado per due mesi , un 
mese, una settimana, e rendermi coobbligato por le opera- 
zioni che gli piacesse di (are dopo spirato il termine, per cui 
solo io ho voluto con esso associarmi; ciò sarebbe una cosa 
piena di pericoli, nuova, malissimo veduta dal commerci», e 
giustamente soggetta a moke censure.' Nissun Codice moderno 
ha adottato un tale provvedimento: esso sarebbe direttamente 
contrario alla volontà dei contraenti ed all'effetto dell'atto sociale. 

Si propone adunque di sopprimere affatto quest'art. 3 i , la- 
sciando alla giurisprudenza l'incarico di decidere le rare qui- 
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stioni che potrebbero nascere nell'applicazione delle regole 
generali di dritto ai singoli casi di scioglimento anticipato e 
non notificato. 

a.t la. All'art 2 si è fatta un'osservazione, in forza della quale 

questo 3a dovrebbe essere soppresso. 

■ 

SEZIONE SECONDA 
Delle controversie fra sodi e della maniera di deciderle. 

a*t. 43 ■ 70. Il primo esame da fare è, se debba mantenersi il sistema 
francese dell'arbitramento forzato. E dopo le più. mature con- 
siderazioni la risposta non può essere se non se pienamente 
negativa: poiché un tale sistema è un antico errore, contro 
cut grida l'esperienza, e ebe si dee distruggere. 

Esso prese origine in Francia quando non vi era ancora 
distinzione tra la giurisdizione civile e la commerciale: ed era 
allora naturale, che le quistioni sociali si rimettessero ad ar- 
bitri commercianti per definirle sollecitamente e con maggiore 
cognizione di causa che non potevano averne i giudici civili. 
Quest'uso parve cosi ragionevole, che con l'Editto del 1673 
fu poscia convertite in legge. Ma quando col progresso del 
tempo si sono organizzate le giurisdizioni commerciali, ed isti- 
tuiti dei Tribunali composti di negozianti, cessava la ragione 
di quell'antico uso e di quella legge antica: eppure, nonostante 
l'evidenza delle ragioni di mutare sistema, si conservò nel 
Codice di Commercio l'arbitramento forzato per quella forza, 
si direbbe quasi, d'inerzia, che conserva tutto ciò che una 
volta fu buono, senza troppo discutere se lo sia tuttora. 

Ora però quest'istituzione non solo non è piò vantaggiosa, 
ma è nociva. 

pliarsi. Se ciò è vero, com'è verissimo, per qual ragione alla 
giurisdizione tutte speciale dei Tribunali di Commercio asso- 
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ciarnc ancora un'altra specialissima, quella degli arbitri fur- 
iati? A quale oggetto creare un altro Tribunale per le so- 
cietà , staccandolo da quello di Commercio, il quale è già stuc- 
cato dalla giurisdizione ordinaria? 

Non vi è ragione desunta dalla mancanza di cognizioni nei 
giudici consolari; giacché essi meglio di tutti s'intendono, come 
commercianti, di società e di questioni sociali. 

Non ri è ragione desunta dall'economia di tempo o di spese; 
poiché le forme del procedimento avanti agli arbitri sono 
eguali a quelle che regolano il procedimento avanti i Tribu- 
nali consolari. 

Anzi ognuno sa in Genova , che ordinariamente è necessario 
un molto maggior tempo, il doppio, sovente il triplo, a de- 
finire una contestazione avanti agli arbitri che non dinanzi al 
Tribunale di Commercio. Basta conoscere l'andamento delle 
cose in siffatte quistioni. Il Tribunale di Commercio dee prima 
decidere, che vi è società, e si litiga su questo punto preli- 
minare. Deciso questo, si rimandano le parti dinanzi agli ar- 
bitri. Nuove discussioni per la loro nomina; pel loro rifiuto; 
per il loro ritardo a dar sentenza; per le proroghe; per tutti 
gl'incidenti, cosi prima come dopo il giudizio arbitrale: e si 
litiga su tutti i puliti; poiché la mala fede é fecondissima di 
ripieghi e di cavilli; "e la legge, che dovrebbe semplificare i 
procedimenti destinati ad impedire tali cavilli, con questa dop- 
pia giurisdizione li favorirebbe , complicando la procedura , e 
moltiplicando gli enti senza necessità, anzi contro ogni con- 
venienza. 

Non vi é ragione desunta da qualche vantaggio nell'esecu- 
zione della sentenza arbitrale; poiché questa presenta anzi dei 
nuovi ritardi ed inciampi nella presentazione e deposito, nel- 
l'omologazione, nell'opposizione ecc. 

Di modo che il più delle volte le parti dopo di avere molto 
disputalo, prima avanti al Tribunale di Commercio, e poscia 
dinanzi agli arbitri ed al Senato, sugli incidenti e sitile nul- 
lità che non si cessa di proporre, sono poi ricollocate quasi 
allo stesso punto, da cui partirono quando ebbero ad adire 
la prima volta i Tribunali consolari. Perché dunque non la- 
sciare a questi l'incarico di principiare e terminare ogni di- 
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scussione in fatto di società, come le terminano in ogni altra 
vertenza commerciale? 

L'esperienza di più di trentanni ha fatto palese in Genova, 
rhe il compromesso forzato è una istituzione feconda di molti 
inconvenienti, ed una vera quinta ruota del carro; ed il Se- 
nato ha toccato con mano quanti siano i litigii a cui esso 
apre l'adito, e che non avrebbero certamente luogo, se le con- 
testazioni sociali fossero, come ogni altra, recate, nelle vie 
ordinarie avanti ai Tribunali di Commercio, i quali hanno 
lutti i requisiti e i mezzi di terminarle anche meglio e più 
celeremente. 

D'altra parte, non è egli veramente cosà esorbitante da ogni 
principio di ragione il costringere un socio a nominare degli 
arbitri a mal suo grado, contro il proprio volere, e contro 
il proprio interesse, la propria utilità? Il compromesso altro 
non è, nè può essere fuorché un atto libero della volontà, con 
cui uno commette ad un terzo suo confidente la definizione 
delle proprie vertenze: ripugna adunque alla logica natura 
della cosa il renderlo obbligatorio, cioè forzato: l'aggettivo è 
qui in aperta contraddizione col sostantivo. 

Non sembra poi che sussistano i motivi di conservare il 
sistema dell'art. 5i del Codice francese. 

Ben sovente le quistioni, a cui danno luogo le società, sono 
di diritto, non di puro fatto: quelle di quest'ultima natura sono 
quasi sempre definite fra le partì col mezzo di liquidatori ami- 
chevolmente. È vero, che le quistioni sono bene spesso in- 
tricate, ed esigono l'esame de' libri e di molti documenti; ma 
i Tribunali deputerebbero od un loro membro per procedervi, 
oppure uno o più liquidatori; ed è ciò appunto che fanno 
ordinariamente anche gli arbitri nell'attuale sistema; giacché 
quasi mai di tali esami si occupano essi stessi , ma impieganb 
il più delle volte i razionali, come dicono, o i liquidatori a 
quest oggetto. 

E qui è da notare, che gli arbitri forzati sono quasi sem- 
pre scelti tra i legali, pochissimi essendo gli esempii di giu- 
dizio arbitrale forzalo pronunziato da meri commercianti: quindi 
nasce la necessità di servirsi di persone pratiche e pogntc; ciò 
che si eviterebbe in parte, lasciando le quistioni sociali nella 
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ordinaria giurisdizione de' Tribunali di Commercio composti 
di negozianti. 

La sperienza prova poi evidentemente , che non vi è mag- 
giore speranza di accordare le parti litiganti avanti agli ar- 
bitri forzati che dinanzi ai Tribunali consolari. Il Senato, che 
dee giudicare in appello tante quistioni nate dal sistema del- 
rarbitramento forzato, può ben assicurare per lunga sperienza, 
che in pratica esso non è punto vantaggioso, neppure sotto 
quest'aspetto, sebbene apparisca forse proficuo a chi lo con- 
sidera solo teoricamente. 

Si è fatta un'obiezione, dicendo, che gli affari sociali deb- 
bono rimanere segreti, e perciò meglio è discuterli avanti 
agli arbitri che dinanzi ai Tribunali. Ma molte sono le rispo- 
ste: i.° ordinariamente non si quistiona se non dopo sciolta 
la società; ed allora non vi è più la stessa ragione di tenere 
le cose tanto segrete; a.° non è vero, che si possano teuere 
segrete; giacché quando tre arbitri, e parecchi liquidatori 
hanno da conoscerli, gli affari sociali sono presto divolgati; 
tanto più che lo stesso segreto non può conservarsi in appello, 
quando le cause debbonsi trattare avanti al Senato, cioè con 
tutta la pubblicità ordinaria; 3.° finalmente la segretezza si 
otterrà non solo egualmente, ma assai meglio ancora col si- 
stema dell'arbitramene volontario, di cui si parlerà qui appresso. 

Il voto di chi vede le cose nel vero aspetto in cui le poue 
l'esperienza è dunque giustamente avverso al sistema dogli ar- 
bitri necessarii, ossia ai compromesso forzato; e sarà un vero 
miglioramento della legge commerciale il sopprimerlo affatto, 
come instantemente si propone» 

Bensì è viva, generate, e ragionata in tutto il commercio 
la brama di vedere introdotto ed ammesso il sistema del com- 
promesso volontario per tutte indistintamente le vertenze com- 
merciali. Non v'ha negoziante che non desideri di essere pa- 
drone di rimettere all'arbitrio di terze persone di sua confi- 
denza la trattativa e definizione delle quistioni, a cui può dar 
luogo l'esercizio della sua mercatura. 

Col compromesso volontario si ottengono per ogni vertenza 
commerciale in genere tutti i vantaggi, che la legge attuale 
si ripromette in fatto di società dall'istituzione di arbitri for- 
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zatì, e si evitano tutti gl'inconvenienti, che da quest'ultima 
istituzione derivano. Sicché non può esservi alcun dubbio sul- 
l'adozione di questo desiderato ed utile sistema. 

Perlocchè sembra conveniente, che dal titolo delle società 
debbano cancellarsi tutti gli articoli della sezione seconda, 
meno l'ultimo, di cui si farà qui sotto parola; e che, sop- 
pressa questa seconda sezione, sia poi da farsi a suo luogo 
uno speciale titolo per i compromessi volontarii da ammettersi 
in tutte le materie commerciali: titolo, che sarà con molto 
plauso e con vera gratitudine ricevuto da tutti i negozianti. 

Ai compromessi volontarii si potranno applicare utilissima- 
mente quelle medesime disposizioni, che molto opportunamente 
erano state raccolte in questi articoli 43 a 70, nel modo e 
con le buone aggiunte e variazioni, che dal progetto si sono 
fatte al Codice francese. 



TITOLO QUARTO 

DELLE BORSE DI COMMERCIO, DEGLI AGENTI DI CAMBIO, E SENSALI- 




Alle disposizioni contenute in questo sezione basterà, di far 
qualche osservazione generale, piuttosto che delle speciali a 

ciascun articolò. 

Sarà prima di tutto opportuno di fer conoscere quale sia 
in Genova lo stato delle cose in fatto di agenti di cambio, e 
sensali. 

Le prescrizioni del Codice di Commercio francese ad essi 
relative non sono mai state qm osservate, dove tutta questo 
materia è perciò irregolare ed arbitraria. Il numero d* quegli 
agenti intermediarii del commercio è indefinito,: ed oltre ogni 
proporzione e bisogno. Non se ne conosce al«m limite; non 
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ve n'ha elenco presso il Tribunale di Commercio ; ed è me- 
diatore chi vuole , come vuole , e di ciò che vuole. 

Benché a termini dell'art. - j del Codice di Commercio essi 
dovessero ottenere la loro nomina dalla podestà Sovrana, due 
soli in Genova sembrano essere stati per tal modo regolar- 
mente insinuiti : gli altri eserciscono abusivamente e di latto; 
e possono dividersi in due categorie. 

La prima si compone di coloro, che o figli di antichi sen- 
sali , o da gran tempo esercenti essi stessi le senserie, sono 
i più probi, e noti, e meritano maggiore confidenza; e dalle 
informazioni assunte appariscono essere in numero di 190 circa. 

La seconda categoria comprende le persone , che esercitano 
le varie senserie, con non molta probità, né perizia, e perciò 
non ottengono molta confidenza; e sono per lo più negozianti 
rovinati , o quasi falliti , i quali , non potendo o non sapendo 
far altro, si sono gettati alia mediazione e sono piuttosto di 
disdoro e di danno che di aiuto od intermediario al commercio. 
E questa seconda categoria è numerosissima , del doppio , e 
fors' anche più della prima , senza che se ne possa ben cono- 
scere il numero. 

I mediatori di trasporti per terra e per acqua formano qui 
una classe troppo vicina ai vetturali per meritare di essere 
qualificati veramente quai sensali. 

I sensali interpreti e conduttori de' bastimenti non si cono- 
scono in Genova altrimenti che perchè il Codice ne porta la 
nomenclatura. Vi sono bensì degT interpreti giurati presso il 
Tribunale di Commercio ; ma il loro ufficio nulla adatto ha di 
comune con i sensali. 

Tale è lo stato di questo ramo di servizio commerciale in 
Genova; ed ognuno ben vede quanto bisogno vi sia d' intro- 
durvi quell'ordine e quella regolarità, che soli possono ren- 
derlo veramente utile, e meritare la confidenza così dei com- 
mercianti come della giustizia. A ciò debbono mirare i prov- 
vedimenti del Legislatore ; ed è indispensabile , che questi 
vengano dati nel nuovo Codice in modo talmente efficace da 
impedire , ch'essi rimangano , come finora pur troppo rima- 
sero , uno sterile monumento d' infruttuoso tentativo. 

Tolto però non dee nè può farsi o prescriversi nel Codice. 
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In esso basterà di collocare le massime regolatrici di questa 
materia, e geUarc le vere basi deU'edifizio ; il resto è da la- 
sciarsi nel dominio dei regolamenti. Nel Codice In da trovare 
la sua sede tutto ciò eh' è destinato a rimanere stabile e per- 
petuo: nei regolamenti vogliono essere scritte tutte quelle 
altre disposizioni , che sono meramente disciplinari , oppure 
possono successivamente ed anche gradatamente ricevere quelle 
modificazioni, che secondo il corso delle variabili umane cose 
sono col tempo suggerite dai bisogni o dal vantaggio progres- 
sivo del servizio. 

Perciò si crede, che non sia molto opportuno di collocare 
nel Codice usa distinta nomenclatura delle diverse classi di 
sensali ; quasi che non possa poi convenire col tempo di re- 
stringerle od, ampliarle. Sembra invece altro non doversi in- 
torno a ciò fare se non se fissare, come molti crederebbero 
ben (atto, tre sole grandi demarcazioni o classi di agenti in- 
termediarti del commercio: e sarebbero i.° gli agenti di cambio; 
a.? i sensali di merci, i quali sarebbero destinati al solo com- 
mercio terrestre ; 3.* i sensali per i negozii marittimi. Oppure 
basterebbe, come altri opinano, il dichiarare, che vi saranno 
i.* degli agenti di cambio ; a.° dei sensali in genere; riser- 
vando sempre al Sovrano la cura di destinare questi ultimi 
ad una più che ad un'altra - classe di senserie; destinazione, 
che si darebbe nelle stesse Regie Lettere Patenti della loro 

TI 0 iod* 

Così il Codice riconoscerebbe l'esistenza legale degli agenti 
di cambio e de' sensali; stabilirebbe le regole generali ed in- 
variabili , con cui essi debbono esercitare il loro ministerio , e 
mercè le quali le loro operazioni potranno produrre effetti 
legali tra i commercianti e dinanzi ai Tribunali; detterebbe 
le precauzioni , e le pene necessarie per prevenire o castigare 
gli abusi; e per tutto il resto si riferirebbe ai regolamenti da 
farsi nelle forme ordinarie, dopo matura ponderazione, sentiti, 
ove d'uopo, i Tribunali e le Camere di Commercio, e da pub- 
bhearsi contemporaneamente al Codice stesso. 

Ciò che sommamente importar debbe al Legislatore si è 
l' impedire gli abusi nell'esercizio delle senserie. Uno de' più 
gravi di tali abusi è,, che molti sensali fanno essi in proprio 
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il commercio. Imitile d» dire con quanta ragione la leege loro 

10 vieti per i mille motivi , che troppo sono di per *è palesi. 

11 negoziante, che vuol fare per mezzo di sensale una opera- 
zione commerciale , dee necessariamente fargli conoscere tutte 
le sue idee , talvolta rendergli ostcnsive le lettere di commis- 
sione, le fatture, insomma i titoli e gli argomenti su cui fonda 
la sua speculazione. Se il sensale fa il commercio per proprio 
conto, abuserà delle confidenze che gli si fanno, e profitterà 
delle notizie avute per farne suo prò. 

L'art. a4 del progetto porta bensì una pena , che dovrebbe 
impedire siffatto abuso , ma non sembra che l'art. 87 del Co- 
dice francese, dal quale il nostro è desunto, anche con miti- 
gazione di pena, lo abbia impedito mai, sia per la difficoltà 
della scoperta di siffatte contravvenzioni , sia perchè non vi 
era indicato chi dovesse sopvavegliarvi ; il che molto opportu- 
namente si è fatto coll'art. a5 del nostro progetto. 

Sembra per altro , che una maggiore severità dapprima nello 
scegliere e nominare i sensali , e poscia nello esigere la re- 
golare tenuta de' loro Kbri , sia il miglior mezzo di ovviare a 
tali inconvenienti. 

Sembra inoltre, che, quantunque sia ottima l'aggiunta della 
disposizione del secondo paragrafo dell'art. 18, non sia ancora 
sufficiente ad ottenere l* intento desiderato. 

Lo statuto di Genova voleva , che i sensali, dopo di avere 
conchiuso qualche contratto, facessero sì che dentro le a4 ore 
le parti contraenti conferissero a voce tra loro circa quel con- 
tratto, il quale altrimenti era dichiarato nullo. La disposizione 
sarebbe stata utile assai , ma non era per motti motivi esegui- 
bile , ed infatti non venne mai osservata e cadde subito in de- 
suetudine. Essa non si cita se non per provare fin a qual 
punto si esigesse dai Legislatori genovesi l'esattezza de' sensali 
in questa parte del loro ministeri©, e come perciò non debba 
sembrar troppo grave la proposizione che si fà , d' imporre ai 
sensali medesimi i! dovere assoluto di dare, non solo quando 
ne sono richiesti, come porla il progetto , ma sempre, e per 
regola obbligatoria , la copia di ogni articolo dei proprii libri 
a ciascuna delle parti , al cui contratto essi sensali hanno con- 
tribuito con la loro mediazione; e ciò nelle 24 ore, cioè fru 



tutto il giorno successivo, o, se questo fosse festivo, nel se- 
guente. Il quale obbligo avrò anche il vantaggio di costringere 
i sensali a tenere con maggiore esattezza , e giorno per giorno 
i loro libri. 

Gli affari di commercio facendosi per lo più nel mattino , i 
sensali hanno tutto il tempo e l'agio di registrare nel resto 
della giornata i predetti contratti , e nelle a4 ore successive 
possono comodamente darne copia alle parti. 

Forse la perdita del diritto di senseria non è sufficiente pena 
ad assicurare l'esecuzione di quest' obbligo, e dovrebbe per av- 
ventura aggiungervisi una qualche multa per ogni contrav- 
venzione. 

Se tutti i contratti conchiusi dai sensali saranno esattamente 
registrati ogni giorno nel loro libro, e se nel giorno imme- 
diatamente successivo i contraenti ne avranno sempre copia , 
sembra, che dovrà scomparire la maggior parte degl' inconve- 
nienti; perchè in tanta prossimità di tempo non è guari pos- 
sibile , che si commettano , o non si scoprano le frodi , o si 
alterino le particolari circostanze dei contratti. 

Sarebbe poi bene, che nel regolamento da farsi gli agenti 
di cambio ed i sensali siano sottoposti ad un esame prima di 
essere nominati , come lo sono ora per esempio i liquidatori ; 
come altresì ad una malleveria in istabili od in fondi pub- 
blici , come lo prescriveva l'antica legge genovese , ed obbli- 
gati a prestare giuramento avanti ai Tribunali di Commercio. 
Tutto ciò faciliterebbe le buone scelte; darebbe ai nominati 
una maggiore considerazione; e somministrerebbe ai contraenti 
qualche garanzia. 

NJB. Nell'art. a6 , invece di scrivere - destituito in fona 
dell'articolo precederne - il che andava bene quando non vi 
era intercalato l'art. a5 , converrà dire - delXart. a4- 

È inoltre da vedere, se la proibizione della reintegra/ione 
non sia per avventura da applicare anche al caso dell art. 27. 
Allora l'art. a6 diventerebbe il 37, e viceversa. 
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TITOLO QUINTO 

DEI COMMISSIONARI. 

Nìssuna osservazione. 



TITOLO SESTO 

DELLE COMPRE E VENDITE. 
Nissuna osservazione. 



TITOLO SETTIMO 

DELLE LETTERE DI CAMBIO , DEI BIGLIETTI ALL'ORDINE, 
E DELLA PRESCRIZIONE AD ESSI RELATIVA. 

>>':•. . ■ 

SEZIONE PRIM\ 

Delie lettere di cambio. 
' ' ■ .... 

Qoest' articolo porta l'obbligo di spiegare nella cambiale in 
qual modo ne sia somministrato il valore, cioè se m contanti, 
in mercanzie , in conto , od altrimenti. 

In Italia, anche sotto 1 impero, deli 'art. no del Codice fran- 
cese riprodotto nel nostro, si è fatta la questione , se l'espres- 
sione valuta avuta , oppure valuta ricevuta adempisse il voto 
della legge , cioè indicasse abbastanza in qual modo il valore 
della cambiale fosse stato somministrato. Stavano per la nega- 
tiva coloro , che mirano alla lettera materiale della legge , e 
che prendono norma da ciò che fu deciso in Francia, che 
cioè l'espressione valeuv fournie oppure valeur recite non ba- 
stava all' intento della legge. Ma fu deciso da quasi tutti i 
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Tribunali italiani, e dal Senato di Genova sempre il contrario. 
Imperciocché il commercio italiano , e specialmente quello di 
Genova, ha sempre adoperata la voce valuta nel senso di 
contante , di moneta , di numerario : il che non può certamente 
dirsi della voce valeur in francese , avendo in quella lingua 
un significato meno esteso, anzi diverso dalla nostra parola 
valuta; quindi il dire valuta avuta o ricevuta è lo stesso che 
dire denaro avuto o ricevuto : quindi con quest' espressione è 
sufficientemente provata la tradizione e ricevuta della somma 
in denaro eilettivo : quindi ciò basta tanto per la validità della 
forma della cambiale , quanto per provarne il titolo oneroso 
in favore del prenditore e del giratario. 

Si è elevata l'altra questione di sapere , se l'espressione 
valuta avuta in conto potesse avere la slessa efficacia quanto 
alla prova del titolo oneroso; e si è deciso che no. La ragione 
si è , che nel linguaggio commerciale la predetta espressione 
valuta in conto non indica già , che il traente ed il girante 
risultino a conto chiuso creditori della somma cambiata verso 
il trattario e giratario, o che la cambiale sia la confessione di 
questo debito e credito definitivamente stabilito ; ina eh' essa 
indica soltanto la sussistenza di un conto corrente tra i pre- 
detti individui; di modo che fino all'aggiustamento del conto 
rimane incerto, se il credito del trattario sia sufficiente a far 
fronte al valore della cambiale , e se questa siasi fatta per 
denaro cambiato o per denaro mutuato. Quindi si è ammesso, 
che fino a tanto che dal conto fatto non risulti a credito del 
traente la somma portata nella cambiale, non può il prendi- 
tore essere qualificato proprietario del cambio. 

Queste due questioni , qui decise dalla giurisprudenza , che 
sembra ottima e da conservarsi , potrebbero riprodursi altrove ; 
e sarebbe quindi pregio dell'opera di prevenirle con una dispo- 
sizione legislativa; dicendo in un articolo apposito: 

« L'espressione valuta ricevala od avuta basta a significare !a som- 
» ininistrazionc del valore in contanti; » e che « l'espressione 
» valuta in conto non importa la prora del titolo oaeroso se non 

» quando è U risultato del conto di quel giorno ». 

>« .1 . • • . . • 

a.t.3. La innovazione, che col presente e successivo articolo si 
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progetta d'introdurre nella legislazione cambiaria, è di somma 
importanza , e merita di essere attentamente riesaminata. 

All'oggetto di ovviare ad alcuni inconvenienti nati, sovra- 
tutto in Piemonte, dalla facoltà dal Codice francese conceduta 
a chicchessia di firmare delle lettere di cambio e dei biglietti 
all'ordine, si è creduto di toglierla ora assolutamente alle per- 
sone che non sono commercianti. 

Ma questa nnova legge è essa fondata sopra solide ragioni ; 
produrrà essa l'effetto a cui è destinata ; e sarà essa esente da 
rrì inconvenienti' » •».■ • . < 

Cominciando a parlare della lettera di cambio, che merita 
assai maggiori riguardi del biglietto all'ordine, si risponderà 
con una franca negativa alle predette tre interrogazioni. 

La lettera di cambio tratta da un luogo all'altro è un con* 
tratto essenzialmente ed esclusivamente commerciale: lo sanno 
gì' italiani , ohe 1' hanno inventata , e lo sanno tutti gli altri 
popoli, che non l'hanno mai considerata sotto alcun altro 
aspetto. In' fatti il Codice civile non fa menzione di questo 
contratto ; e noi poteva , perchè non è del suo dominio. Esso 
costituisce adunque un atto di natura sua intrinsecamente com- 
merciale ; e chiunque fa quest'atto, fa un vero e naturale atto 
di commercio, anzi forse il primo, il più importante, il più 
utile di lutti gli atti commerciali. 

Nè perchè una cambiale sia un atto di commercio si può 
esigere dal Legislatore, che la tratta abbia origine, occasione, 
od oggetto commerciale : basta ch'essa abbia la forma prescritta 
per costituire il: contratto bancario. Se quest'atto si fa da un 
negoziante , allora alla intrinseca sua quanta commerciale si 
unisce anche quella della persona; ma l'assenza di quest'ul- 
tima qualità personale non ha mai alterato , e non altera nè 
muta la natura dell'atto , che è sempre per sua essenza di 
commercio. - i t ■;• >nl ti »»S ii • ; . 

La eambiale è utile , è necessaria a tutti indistintamente : 
essa serve, è vero, più. al negoziante che ad altri : ma i prò- 
prietarii , i creditori, i viaggiatori, tutti in una parola si pre- 
valgono di questo mezzo per provvedere ai proprii bisogni da 
un luogo all'altro, per far dei fondi ad un amico, ad un man- 
datami per 'riscuotere da un debitore, da un agente ecc. 

4 
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Ma se pfcr tutti la cambiale è un atto di commercio, se a 
tutti essa conviene , se a tutti è nello stesso modo necessaria 
od utile, egli è pur giusto, che per tutti essa sia eguale, che 
produca gli stessi effetti, che abbia gli stessi privilegi! : come 
mai ad una stessa identica ed unica causa si potrebbero attri- 
buire effetti tra loro Unto diversi? 

Se per gli uni avesse l'effetto cambiario , e per gli altri 
si riducesse a semplice promessa, molte strane conseguenze ne 
nascerebbero, i.* La cambiale perderebbe il suo carattere es- 
senziale ed intrinseco , e sarebbe disnaturata, a. 0 Essa sarebbe 
moltissimo pregiudicata; perchè, ridotta ad essere una semplice 
promessa civile, andrebbe soggetta a tante eccezioni, che ne 
renderebbero molto difficile la riscossione, ed incerto il suc- 
cesso. 3.° Essa non avrebbe più quell'esecuzione parata e per- 
sonale , in cui consiste il principale suo privilegio c vantaggio. 

personale due cattive conseguenze deriverebbero: la prima, 
la necessità d' investigar sempre la qualità della persona del 
traente o del trattario per sapere , se sia di professione com- 
merciante, e se lo sia attualmente , e sicuramente: la seconda, 

mezzi sufficienti per forvi fronte , di conoscere cioè lo stato di 
sua fortuna in mobili, in beni stabili ecc. Senza queste due 
indagini sarebbe molto pericoloso l'esito della cambiale, perchè 
riuscirebbe ora in senso civile , ora in senso commerciale; ed 
il bisogno di taU indagini pregiudicherebbe il contratto; la 
cambiale perderebbe la sua generalità, la sua prontezza, la 
sua semplicità; il commercio ne perderebbe in gran parte il 
comodo. 

Se tutti gli altri atti di commercio in genei 
loro effetto tanto per il negoziante, quanto pel 
per qual ragione s' introdurrebbe questa differenza per la sola 
cambiale, tosto che essa è di sua natura un atto di commercio? 
Nell'assicurazione, nel noleggio, nel cambio marittimo , in 
Unti altri contratti non si richiede che chi li fa sia negoziante; 
eppure questi contratti hanno le stesse regole per tutti, ne- 
gozianti o no che siano ; producono per tutti gli stessi effetti , 
e sono per tutti indistinUmente passibili della 
cuzione. 
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Perchè adunque si farà una eccezione per la sola cambiale, 
cioè per l'atto il pia eminentemente commerciale che si conosca? 

Veggasi ora , se , grazie alla proposta innovazione , si possano 
evitare gì' inconvenienti , di cui si volle con essa andare al 
riparo ; e se questa nuova legge sia un rimedio efficace ai 
mali, che possono essere risultati dall'attuale stato della le- 
gislazione. Questi mali altri non possono essere che i seguenti: 
r.° l'abuso che si fa della forma commerciale delle cambiali 
o dei biglietti all'ordine per coprire dei contratti illeciti; a." 
la troppa facilità di sottoporre all'arresto personale i debitori 

Il timore di quest'ultimo inconveniente è dissipato da un 
fatto parlantissimo. In Genova , dove è tanta l'affluenza di cam- 
biali e biglietti all'ordine firmati da persone non negozianti , 
pochissimi sono gli esempi , che alcuna di queste sia andata 
soggetta all'arresto personale: la popolazione delle carceri ci- 
vili per debiti è ristretta, fatta una media, al numero di cinque 
o sei prigionieri. Sarebbe dunque nn errore lo spaventarsi degli 
effetti del privilegio dato ai titoli cambiarli , di essere esegniti 
mediante l'arresto personale. ; 

ci li tano i pagamenti dei debiti, si evitano le dilazioni cavillose, 
si mantiene, la buona fede: colui che teme di andar prigione, 
cerca ogni modo di pagare il proprio debito; e la facilità di 
far ordinare l'arresto dei debitori morosi è appunto il motivo, 

Quanto all'altro inconveniente, a cui si vorrebbe rimediare, 
è senza dubbio insufficiente il ripiego del progetto, di dichia- 
rare semplice promessa la Orma di un non negoziante alle cam- 
biali od ai biglietti all'ordine. > 

principio di ogni legislazione commerciale, principio che 
dovrà inevitabilmente conservarsi nel nostro Codice , che qua- 
lunque operazione di commercio rende i contraenti soggetti 
all'arresto personale, quantunque non sieno commercianti. 

Poco dunque gioverà, che le firme dei non commercianti 
siano considerate come semplici promesse, ossiuno obbligazioni 
civili (come più giustamente dovrebbero in ogni caso qualificarsi) ; 
giacché, mediante una dichiarazione fàUa nel titolo che il 



medesimo è fatto al seguito di un'operazione commerciale, il de- 
bitore anche non negoziante è soggetto al foro ed alle costrizioni 
commerciali: anzi non v'è per quest'effetto neppnr bisogno 
della forma di una cambiale o d'un biglietto all'ordine , giacché 
basta per chicchessia la dichiarazione, fetta anche per polizza, 
che il debito è contratto per un'operazione di commercio. Di 
fatti nel Codice francese ciò era bensì scritto all'art. . 637; ma 
fu assai facile di scansare il disposto con la frase, che è di- 
venuta di uso , e si suole sempre apporre nei biglietti all'or- > 
dine « per mercanzie da rivendere e farne commercio ». 

lettere di cambio , biglietti all'ordine , girate od avalli , e si 
dee lasciar sussistere il sistema francese già da tanto tempo 
in vigore, e di cui gl'inconvenienti non sono poi tanto gravi 
nelle piazze importanti di commercio, come forse altrove ap- 
pariscono. 

Piuttosto è da mirare alla sostanza della cosa, cioè da pro- 
curare di privare dei privilegii cani Inani quei contratti, che 
non fossero veramente tali per il loro oggetto, e da cercare 
il mezzo di faciUtare la prova di questa simulazione. 

Si osserverà lilialmente, che, se si facesse la progettata in- 
novazione, ne nascerebbero dei gravissimi inconvenienti, i 
quali sarebbero di gran lunga maggiori di quelli , a cui con 
essa vuoisi andare all' ineonftre. i 

Già in sul principio delle osservazioni a quest'art. 3 sen'è 
fatto notare un buon numero , che qui perciò non si ripetono. 
Si aggiungerà soltanto, che un cattivo pagatore troverebbe 
sempre nel sistema progettato il modo di differire il pagamento 
di una cambiale. Opporrebbe, che il traente non è negoziante;' 
che la cambiale è tratta sotto il finto nome di un commer- 
ciante ; che non è ben provata questa qualità, e simUi; e si 
farebbe luogo sopra tutti questi punii ad un litigio singolar- 
mente favorevole ai cavilli; si trarrebbero in lungo i pagamenti, 
e la riputazione del commercio ne rimarrebbe pregiudicata. 
)«rte gli 

quelli, che, profittando della distinzione, 
bero le cambiali, posciachè essi non si esporrebbero ad alcuna 
perdite, ad alcuna costrizione personale , e il danno di questa 
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loro mala fede ricalerebbe tutto sopra i terzi commercianti e 
sopra il commercio. 

Ma il pregiudizio maggiore e più da temere nascente dal 
sistema del progetto sarebbe tpiello che ne sopporterebbe il' 
nostro commercio rispetto all'estero. Le nostre cambiali ca-: 
drebbero in molte diffidenza negli altri Stati. Si temerebbe 
dai forestieri, che il genovese traente, trattario o girante noni 
fosse vero commerciante ; che non fosse soggetto al foro, alle 
regole commerciali, ed alla cattura personale; che il pagaménto 
potesse essere procrastinato, ed eluso; che in una parola i 

gere una cambiale che il genovese ha contro di loro. Il timore, 
anzi la certezza di queste deviazioni dalle regole comuni , e il 
vedersi l'estero trattato non a pari ; i pericoli che a danno dei 
forestieri produrrebbe la nostra legge , mentre noi non ne cor- 
reressimo alcuno di tal genere rispetto a loro; tutto ciò ba- 
sterebbe a far perdere il credito alla nostra carta cambiaria 
sulle altre piazze , e ad alienarle dal nostro commercio, il 
quale perciò grandemente ne scapiterebbe. 

Tale è l'opinione di tutti i più assennati commercianti , i 
quali temerebbero, e giustamente, gravissimi danni per questa 
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cui si tratta. 

Ora, in confronto di si gravi inconvenienti e danni, in faccia 
ad una tanta e sì generale perturbazione di priocipii e d'in- 
teressi, di qual peso può mai essere la considerazione di qualche 
pregiudizio , che possa derivare ad alcuni privati uomini , i 
quali, soscrivendo sebbene non negozianti delle cambiali, o 
sarebbero vittima di qualche usura , o si assoggetterebbero forse 
indebitamente all'arresto personale? Lievi mali, e volontarii, e 
per lo più cercati e quindi meritati sarebbero questi , da non 
potersi neppure da lungi porre in paragone col disastro che 
si teme con tanta ragione dalla proposte innovazione al si- 
stema qui tuttora e da tanto tempo senza inconveniente in 
vigore. Nissuna legislazione eviterà mai tutti i mali : scegliere 
il partito, che ne produce il meno e ne evita il più, è tutto 

Cl^^ clx è ciflto flUft IÌ.OXT ludi pei Ltii ti ti t-l.JJ s citila OJ^Cl c dt.1 



A». 4 Ciò che si è detto nell'esame dell'art. 3 basta a combattere 

la riduzione , che si fa con questo , delle lettere di cambio 
procedenti dai non commercianti allo stato di semplici pro- 
messe. Siccome in fatti questa degradazione da altro non si 
fa discendere se non dal difetto della qualità di commerciante, 
così , essendosi provato , che questa non è necessaria affinchè 
la cambiale goda di tutti i suoi privilegii, gli stessi argomenti 
sostengono la proposizione che si fa di sopprimere quest'ar- 
ticolo quarto. 

Ari 3,. Anche qui occorre l'osservazione fotta sull'espressione va- 

luta avuta. 

Sono insorte, e potranno insorgere delle quistioni sulle date 
per relazione apposte alle girate : talvolta la data si enuncia 
con le espressioni ut retro, ut supra, come di contro. E 
sembra , che la precisione conveniente alla lettera di cambio: 
debba escludere questo metodo di girata; tanto più perchè 
non «di rado già esistono sulla lettera diverse date, e così le 
sovrindicate espressioni restano equivoche. » 

Il Senato di Genova ebbe a decidere parecchie liti nascenti 
da queste varie maniere di date ; ma sembra, che, dovendo 
farsi la legge , non si debba più lasciar l'adito a sifi&tte con- 
testazioni. Si propone adunque , che il i.° § di quest'articolo 
sia così concepito : 

.. j ., •» i •'. • • ••' . : -i, t " ' ' .« i "- 

• La girato porta la data del luogo, giorno, rane, ed uno iena 
» relazione ad alcun 'altra data già apposta sulla lettera di cambio ». 



Aut. Sa. Una non lieve questione è insorta intorno all' applicazione 

di quest'articolo ; ed essa è assai importante per meritare , 
che il Legislatore la prevenga con una sua dichiarazione. 

Il dritto di girare la cambiale può esso esercitarsi anche 
dopo la scadenza della medesima? Ossia, in altri termini, la 
girata fatta dopo la scadenza della lettera di cambio ne trasfe* 
risce essa la proprietà, o debbo essere considerata come una 
cessione semplice ? J " 

Ne il presente articoh», nè alcun altro del Codice limita 
ad alcun tempo determinato la facoltà di operare la girata , 



< 
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quindi L. lettera della legge non può sciogliere la quistione. 
La giurisprudenza è stata varia, e vi sono delle sentenze in 
un senso e nell'altro : la Corte di Cassazione lia deciso , che 
la girata potea farsi anche dopo la scadenza; il Tribunale di 
Commercio di Genova non è stato costante nella risoluzione 
di questo punto : ed il Senato , a cui si presentò la quistione, 

da altri prineipii. Si può vedere nel volume del 1829 della 
Giurisprudenza di questo Magistrato alla pagina 45 1 e seguenti 
ciò che si era allora disputato. 

In breve : da una parte si dice , che per gU effetti della 
scadenza il contratto cambiario è consumato; che perciò dopo 
quel punto non è più lecito di farlo rivivere e continuarlo; 
che , sebbene ciò non risulti da alcuna disposizione della legge, 
s' inferisce dall' insieme delle medesime tutte dirette ad ani- 
mare la cambiale sino alla scadenza , e non oltre ; che nella 
giurisprudenza anteriore al Codice ciò era indubitato; e che 
anche ora per gli stessi motivi dee decidersi , che la girata 
dopo la scadenza lascia il giratario soggetto a tutte le ecce- 
zioni che potevano competere al cedente. 

Ball 'al tra parte si dice , che la vita della cambiale non si 
estingue se non col lasso del tempo prefisso a prescriverla, 
che la negoziazione di quest'effetto commerciale non è dalla 
legge circoscritta ad alcun tempo, e molto meno a quello an- 
teriore alla scadenza ; che non può esservi mai inganno, mentre 
la dato avverte sempre ogni giratario, se sia venuto o no il 
tempo della scadenza ; che i mezzi conceduti dalla legge per 
assicurare il pagamento della cambiale non sono esercibili se 
non al momento della sua scadenza, e perciò non possono 
cessare per effetto della scadenza medesima, e debbono quindi 
potersi trasmettere col mezzo della gisata, e che, quando 
questo girato è regolare , essa dee produrre tutti gli effetti 
concedutile dalla legge , e cosi ancora la facoltà di trasferire 
la propri età.. Amo* /j 
Quest' ultima opinione, in cui sembra concorrere il maggior £ f. S*.** » t ' 
di Tribunali e di decisioni, ed in cui venne la Corte ^ 

di Francia , sembrerebbe da preferire alla contraria. ' , _ J * /V 
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a»t- 3G L'avallo è una guarenzìa della cambiale, e debbe essere re- 

golato coi principia della guarenzìa, la quale, essendo un atto 
accessorio , assume la natura dell'atto principale. L'avallo dato 
sopra una cambiale , atto essenzialmente commerciale , è dun- 
que anch'esso un atto di commercio diretto dalle stesse norme. 
Ora, siccome si è detto più sopra, che le persone anche non 
commercianti debbono avere la facoltà di firmare delle vere 
lettere di cambio , così lo stesso dee dirsi dell'avallo, 
i. Anche da quest'articolo adunque è da cancellare la distin- 
zione tra i negozianti e i non negozianti. 



Ait io. • - -domande nè istanze. Queste due voci 
non ime ? 

Perchè distinguerle tanto con il né? 

A»t. 83. Le osservazioni fatte circa la 

dal commerciante e dal non 
biglietto all'ordine. i 

Questo biglietto e al commercio locale ed interno ciò che 
la cambiale è pel commercio di piazza in piazza: esso è re- 
golato sempre dal Codice di Commercio, mai dal Codice ci- 
vile : esso costituisce un atto di commercio come la cs 
L'ima trasferisce il denaro ad ogni distanza ; l'altro lo fa 
colare nella stessa piazza, e col giro del credito accelera e 
facilito il negozio : la speculazione dello sconto equivale m 
questo alla speculazione del cambio che ha luogo in quella: la 
essendone dunque egualmente commerciale , dee pro- 
gti effetti proprii di tale natura. Questi principii incon- 
importano , che il biglietto all'ordine non debbe essere 
regolato dalla sola qualità della persona che lo fa; e che, s'esso 

ciante, debbe avere la stessa efficacia e produrre gli stessi 
effetti. Tale è la le pisi azione e la giurisprudenza di tutte le 
Nazioni che coltivano il commercio ; essendo impossibile di 
. t sottrarre alla legge commerciale un biglietto, che è prodotto 
da un'operazione di traffico, di banca, di compra e vendita, 
e simili , le quali sono intrinsecamente e ! 
di commercio. 
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si tema l'abuso di questi biglietti all'ordine tra 
non negozianti all'ell'etto di coprire con essi dei contratti il- 
leciti. Ma i." la legge in genere definisce l'atto secondo gli 
«-stremi del contratto ch'esso presenta , c non lo suppone di- 
verso dal suo titolo ; anzi non ammette neppure la prova te- 
ìtire la lettera dell'atto: — a. 0 la legge 
al danno della simulazione se non le 
donne , i minori , e gì' interdetti ; ed a questi non manca la 
protezione legale nell'attuale fattispecie: — 3.° Non pare giusto 
che la legge ricusi in massima il vero biglietto all'ordine per 
la semplice ragione che ve n'ha dei simulati: — 4-' ' a iegge 
dee eziandio ben calcolare le circostanze induttive della simu- 
lazione. Molte simulazioni sono innocenti e permesse. Se le 
circostanze di chi firma un biglietto all'ordine sono tali, ch'ei 
non possa trovare il danaro di cui abbisogna se non se ob- 
bligandosi in forma commerciale, perchè gli si ha da impedire 
di provvedere in tal modo alle proprie urgenze , ed assogget- 
tarlo a danni forse ancor più gravi? — L'esperienza in Genova 
insegna , che qui , dove pochi possono prestare per le loro 
obbligazioni una sicurezza in beni stabili, dove la più parti: 
trae dal commercio la sua sussistenza , ben frequente è l'uso 
dei biglietti all'ordine, non molti ne sono gl'inconvenienti, e 
con questo mezzo molte industrie si alimentano , molte famiglie 
sono sostentate, le quali senza ciò perirebbero. Non è già che 
il creditore calcoli molto sul fatto dell'arresto personale, a cui 
si sottopone il suo debitore; esso calcola invece sull' impeguo 
ch'esso debitore ha di non soggiacere a quell'esecuzione per- 
sonale , di conservare la sua riputazione , di essere esatto 
pagatore onde ottenere altre sovvenzioni di danaro in altri suoi 
bisogni. E ciò è tanto vero, che, come si è già detto più 
sopra , pochissimi sono gli arresti dei debitori dei biglietti 
all'ordine in paragone del grandissimo numero di essi biglietti. 
Tutto ciò prova, che la simulazione temuta per lo più è cau- 
sata da motivi non rimproverevoli , e ch'èssa non dee perciò 
determinare il Legislatore a proibire questa forma di contratto 
alle persone non commercianti. 

Ma la legge che proibirebbe un atto di natura sua legittimo 

5 
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per impedirne l'abuso, dovrebbe almeno essere certa, che la 
sua proibizione produrrà immancabilmente il suo elTetto. 

Ora questa sicurezza non si otterrebbe certamente nel nostro 
caso ; posciachè la simulazione , che non si potesse più com- 
mettere sotto le apparenze del biglietto all'ordine, sarebbe 
praticabile in molti altri modi, e sotto le apparenze di quasi 
tutti gli altri contraili commerciali. E siccome non si potrebbe 
estendere a molti di tali contratti la stessa proibizione , cosi 
nella impossibilita di ciò fare, la legge dee vedere nella pos- 
sibile simulazione dei biglietti all'ordine (niella stessa causa di 
tolleranza, ch'essa vede nella possibile simulazione degli altri 
contratti. Si sa sotto quanti aspettisi è travisata l'usura; non 
per questo però si è proibito il mutuo. 

Si è detto, che non debb'essere permesso ad alcuno di sot- 
toporsi volontariamente all'arresto personale ; la legge lo vieta. 
Ma si risponde in primo luogo , che , se il biglietto all'ordine 
è commerciale, il debitore non si assoggetta volontariamente 
all'arresto personale , bensì questa sorta di esecuzione è una 
conseguenza inevitabile della natura dell'atto e della legge. In 
secondo luogo si ripeterà ciò che si è già accennato parlando 
delle lettere di cambio, che, quanto all'arresto personale, si 
può giustamente ampliare la disposizione dell'art. 637 del 
Codice francese allorché si tratterà della competenza. 

In ogni caso poi non sembra giusto di ridurre un biglietto 
all'ordine regolare allo stalo di semplice promessa. Quello stesso 
biglietto , che tra negozianti avrebbe parata e privilegiatissima 
esecuzione, non dee deteriorare cotanto di condizione, allorché 
appartiene a persone non negozianti , da non meritare la stessa 
fede , e da non ottenere la sua esecuzione. Altro non gli to- 
glieva il Codice francese che l'esecuzione personale. 

Per tutte le ragioni fin qui esposte si prepone la soppres- 
sione di tutto questo art. 83. 

La disposizione di quest' articolo ( la quale è consentanea al 
sistema del progetto in fatto di cambiali e di biglietti all'ordine) 
importa, che le azioni derivanti da quei titoli competenti ai 
non commercianti non sono soggette alla prescrizione dei cinque 
anni, ma bensì a quella generale degli anni trenta. 
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Sembrerebbero così troppo favorite quelle carte , alle quali 
non si desse altra forza che quella ili semplici promesse. Ol- 
tracciò , nelle stesse cambiali e ne' medesimi biglietti all'ordine 
commerciali si dovrebbe distinguere l'obbligazione del nego- 
ziante da quella del non negoziante: se il traente ed il trat- 
tario non fossero commercianti, la quinquennale non avrebbe 
luogo fra loro ; ma se i giranti e i giratarii avessero la pre- 
detta qualità , se ne prescriverebbero le azioni in cinque anni. 

In questa guisa il titolo medesimo sarebbe per gli uni an- 
nientato in un quinquennio , e per gli altri durerebbe sei 
volte più. 

Si propone in conseguenza di sopprimere in quest'articolo 
le parole - quando sono riputati atti di commercio. 
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OSSERVAZIONI 

LIBRO IL 



- 

TITOLO PRIMO 

DELLE NAVI E DI ALTRI BASTIMENTI DI MARE 



L'intitolazione è troppo letteralmente tradotta dal francese. 
In quella lingua , più povera della nostra , bàtiment significa 
egualmente un edilìzio sopra terra come una nave sull'acqua; 
perciò dovea dirsi bdtiments de mer. Per gl'italiani l'aggiun- 
gere di mare alla parola bastimento sembra peggio che un 
pleonasmo. Oltracciò il titolo di Bastimenti di mare non com- 
prenderebbe i bastimenti che navigano sui fiumi e sui laghi , 
i quali vogliono senza dubbio essere compresi nelle regole che 
qui si tracciano. 

Navi e bastimenti sono poi una sola e medesima cosa in 
genere. Per le quali cose parrebbe potersi questa parte di legge 
intitolare più semplicemente - Dei Bastimenti -, sopprìmendo qui 
e dovunque altrove l'aggiunta - di mare. 

In questo Titolo nulla si dice del modo, con cui si stabi- 
lisce e si prova il dominio di un bastimento. Eppure questa 
disposizione legislativa merita senza dubbio di essere inserita 
nel Codice. 

Il Regolamento sulla marina mercantile del 1827 , art. 43 
e seguenti, regola i contratti per le costruzioni dei bastimenti. 
Ma questi contratti, che intervengono fra chi commette la co- 
struzione ed il costruttore, non bastano a stabilire chi sia il 
proprietario del bastimento ; giacché se ne può commettere la 
costruzione per conto di un terzo. 

Lo stesso Regolamento ordina nell'art. 60 le descrizione di 
lutti i bastimenti in una matrìcola ; e nell'art. 6 1 dichiara , 
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che , quando il bastimento cambici \ in tutto od in parte di 
proprietario, se ne farà nota sulla patente di nazionalità e 
sulla matricola. 

Sembra dunque, che questa patente e questa matricola siano 
il titolo costitutivo o giustificativo della proprietà del basti- 
mento. E pare opportuno , anche necessario , che una cosa 
tanto importante sia dal Legislatore dichiarata in termini precisi. 

La sede di questa dichiarazione sarebbe forse in un articolo 
da scriversi per il primo di questo Titolo , oppure prima 
dell'art 6 del Progetto , o meglio il primo del Titolo terzo: 
Dei proprietarii dei 



TITOLO SECONDO 

DEL SEQUESTRO E DELLA VENDITA DEI BASTIMENTI 



A»t. io. j 3. Le dilazioni non si pubblicano nè si affiggono, ma sibbene 
le ordinanze che le concedono. 



A»t. 6. 



TITOLO TERZO 

DEI PROPRIETARII DI BASTIMENTI 



È un'idea veramente ottima quella di trasportare nel Codice 
tutte le disposizioni legislative concernenti alla proprietà , ai 
contratti , ed ai diritti delle parti , che si trovano nel Rego- 
lamento per la marina mercantile del 1837, e di lasciare nel 
dominio del Regolamento medesimo le sole norme che riguar- 
dano all'amministrativo. 

Questo sceveramento, e questa distribuzione di materie fatti 
con tutta accuratezza non saranno il minore dei miglioramenti 
che il nuovo Codice di Commercio ci procurerà. 
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5 t. Nello stabilire ì motivi, per cui si possa recedere dalla co- 

struzione del bastimento, pel costruttore sono indicati -i casi 
di forza maggiore - con la giunta delle espressioni generali - 
o d'altro accidente che renda impossibile di proseguire la co~ 
striatone. - Quanto al committente però non s'indica altro 
motivo se non - la manifesta imperizia o frode del costruttore. - 
Quest'ultima indicazione così circoscritta potrebbe far sospet- 
tare , che il costruttore possa prevalersi di qualunque caso 
equivalente alla forza maggiore; ma che il committente sia 
rigorosamente ristretto al solo motivo dell'imperizia o della 
frode. Siccome la legge tratta sempre i contraenti con eguale 
misura , s'intende facilmente ch'essa lascia al Giudice il carico 
di decidere se vi siano così pel costruttore come pel commit- 
tente degli equipollenti ai motivi scritti nell'articolo. Ma per 
evitare ogni futura quistione , non sarebbe certamente inutile 
di aggiungere alla imperizia ed alla frode ogni altra cansa di 
simile natura. 

Am 7 Quest'articolo stabilisce anche per queste vertenze la regola 

del giudizio per arbitri forzati. i '. 

Dopo tutto ciò che si è detto contro un tale sistema al Ti- 
tolo delle Società nel Libro I, sarebbe inutile di qui aggiun- 
gere altre ragioni per domandare la soppressione di questa 
dannosa giurisdizione doppiamente straordinaria. Si conceda 
adunque ai negozianti la piena libertà di far decidere le loro 
vertenze da arbitri volontariamente da loro nominati; ma 
quando non intendono di valersi di questo mezzo tutto spon- 
taneo, non si forzino a farsi giudicare da periti, che possono 
non meritare la loro confidenza; e si lasci il giudizio all'Au- 
torità ordinaria. 

.:••!•■•< . . 

• •.! < »: 



■ 
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TITOLO QUARTO 

DEL CAPITANO 



A" 3 E se i proprietarii dissentono dalla formazione proposta dal 

capitano , chi provvede ? Il caso non dorrebbe essere molto 
frequente ; ma si è già presentato. — Sarebbe forse utile di 
determinare , che , se l'equipaggio non può essere scello di 
comune concerto , il Console di marina provvede». 

fot. &. visita del bastimento prescritta da quest articolo è della 

maggiore importanza. 

Si è però introdotto da gran tempo in Genova Tnso dì omet- 
ter, intieramente questa -visita : il che jiroduce gravissimi in- 
convenienti. Nell'economia della legge, la sanzione dell'art. aa5 
del Codice francese si trova nel diritto che avrebbero gli as- 
sicuratori di opporre il difetto della visita , onde ricusare il 
pagamento della somma assicurata : ma appunto per eludere 
questa risponsabilità è invalso generalmente l'uso, che non si 
fa più assicurazione senza che nel contratto s'inserisca il patto 
espresso della rinunzia alla visita del bastimento. Quindi il 
mezzo più sicuro di evitare quest'infrazione alla legge , che 
può arrecare tanti pregiudizi e danni , sarebbe quello di di- 
nullo qualunque patto contrario alle prescrizioni di 
icolo, qualunque rinunzia ai dritti nascenti dalla sua 
ìzioue. Con ciò si otterrà che la visita sia fatta , ed il 
processo verbale ne sia depositato al Tribunale di Commercio. 
Ma affinchè sia fatta a dovere, è necessaria la vigilanza dell'Au- 
torità marittima locale. Conviene che siano nominate persone 
probe ed intendenti, le quali con tenue salario da fissarsi con 
una tarifla moderata siano incaricate di procedere a queste vi- 
site. Converrebbe inoltre che l'Autorità marittima non rila- 
sciasse le spedizioni pel viaggio de' bastimenti, se non le consta 
della visita fatta, e del deposito del processo verbale. Ma queste 
disposizioni non possono far parte del Codice , essendo cose 
di mera amministrazione da introdursi con appositi regolamenti. 
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Non si conosce che già ne esista su questo punto speciale, e 
sarebbero perciò da farsi. Parrebbe perciò , che dopo il se- 
condo paragrafo del presente articolo si possa aggiungere la 
seguente disposizione legislativa : 

« Qualunque patto , pel quale gli assicuratori rinunciassero al dritto 
» di opporre il difetto di tale visita e del deposito del processo 
» verbale, è nullo e di nessun valore. • 

Opportunissima è l'inserzione qui fatta dell'art. 33a del Re- 
golamento del 1816. Sarebbe poi desiderabile, che nel pro- 
cedere all'ispezione del bastimento , il capitano fosse accom- 
pagnato da due principali dell'equipaggio , e s'imponesse l'ob- 
bligo di farne constare per iscritto. Ciò potrebbe ordinarsi nel 
Codice. Per assicurarsi poi dell'esecuzione , i Regolamenti da 
farsi potrebbero prescrivere all'Autorità marittima di non la- 
sciare partire il bastimento se non le consta dell'esecuzione di 
questa parte di legge ; giacché l'esperienza ha dimostrato che 
la sanzione dell'art. aa8 del Codice francese ( 8 di questo 
Progetto ) non basta , perchè si elude , o vi si rinunzia per 
connivenza. , 

a»t. 11. È da correggere l'errore di stampa per cui invece di - de- 

biti civili - si legge - delitti civili. 

■•) • . . . t 

Ah. 13. Si sono già vedute nascere delle liti sul punto di sapere, 

se l'autorizzazione di cui parla quest'articolo fosse veramente 
stata data 0 no (*). Ad evitare siffatte quistioni, sempre di mala 
fede , sarebbe utile di prescrivere che tale autorizzazione sia 
data per iscritto. La legge la vuole speciale ; le sue conse- 
guenze lo richieggono; non può dunque non essere giusto di 
ordinare che ne consti per iscritto. 

Ah. 18. Per quanto positive siano e rigorose le espressioni di quest'ar- 

ticolo, che impougono l'obbligo al capitano di compire il viaggio 
intrapreso , non escludono certamente i casi d'impedimento na- 

... . .. • 

(*) V. un'owrvaMoiic fatta all'art, i del Titolo sesto Dèi eonuviu di noleggi». 
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turale, come quello di malattia del capitano , o d'impedimento 
legale, come quello di forra maggiore. La questione si è pre- 
sentata al Senato in una causa , in cui gli assicuratori conte» 
stavano la validità ed efficacia dell'assicurazione , perchè il ca- 
pitano indicato nel contratto , invece di partir esso , che noi 
polca per malattia , avea surrogato un altro capitano in sua 
vece, li Senato dichiaro valida ed efficace l'assicurazione. È da 
notare che i proprietarii del bastimento non erano presenti : 
giacche, se fossero stati sul luogo, senza niun dubbio ad essi 
e non al capitano sarebbe appartenuto il diritto di sostituzione 
di un altro capituno. Ciò si accenna-, perchè si crede neces- 
sario di aggiungere alla regola generale l'eccezione per i casi 
dei sopraccennali impedimenti : nei quali casi dee dichiararsi 
lecito al capitano di surrogare un altro in sua vece, con che 
però egli risponda sempre del fatto della persona da lui sur- 
rogata. 

A»t 19. Si propone di esigere, che la convenzione contraria risulti 

per iscritto. Così sembrano esigerlo la importanza della proi- 
bizione; la facilità di eluderla, se si ammette una convenzione 
meramente verbale ; e la gravità della pena in caso di con- 
travvenzione comminata dall'art, ao seguente, il quale potrebbe 
formare un secondo alinea del 19 antiche uno separato. 

A«t. A La relazione del capitano è un alto importante , che serve 

a constatare molti fatti , dai quali dipendono i diritti degli 
armatori , assicuratoli , ed altri interessali nel bastimento e 
nel carico: sotto quest'aspetto è un atto giuridico più che am- 
ministrativo. Si crede perciò, che, invece di ordinarne ha pre- 
sentazione all'Amministratore di manna, sia di tutta necessita 
di conservare la disposizione dell'art, a 43 del Codice francese. 

■ ' #•• 

A*t. i5 La dichiarazione debb'essere fatta alla Segreteria del Tri- 

bunale o del Giudice, ed in difetto al Sindaco; ma non all'Am- 
ministratore di marina; e ciò per le slesse ragioni che si ac- 
cennano all'art. a3. 

Togliere la cacofonia prodotta dalla ripetizione della voce- 
obbtigato - posta due volte cosi vicina. 
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Veramente les poursuitcs extraordinaires minacciate dal- 
l'art. 348 del Codice francese sono più uno spauracchio che 
non un vero freno. 

A che cosa servirebbe la comminazione di un procedimento 
criminale , se al fatto di cui si tratta in quest'articolo , nè il 
Codice penale , nè il Codice di Commercio non infliggono una 
pena determinata? Perchè la sanzione esista veramente, si dee 
stabilire questa pena: altrimenti conviene togliere la minaccia 
di un procedimento che non avrebbe alcun esito temibile dal 
capitano. 

E questa pena dovrebbe essere quella del carcere, la quale, 
comminata in genere , può estendersi secondo le circostanze 
da sei giorni a cinque anni. 

TITOLO QUINTO 

DELL' ARKUOLAMEKTO , E DEI SALARI! DE' MARINAI 
E DELLA GENTE D'EQUIPAGGIO 

Ora che per lo infrenamento delle Potenze barbaresche , for- 
tunatamente non ha più luogo la schiavitù, e si spera che non 
sia più da temere questo flagello . non sarebbe egli più con- 
veniente di surrogare in questo articolo, come in altri, al nome 
di - schiavo - quello di - prigioniero? 

Le osservazioni già fatte nel primo Libro sulla necessità di 
abolire gli arbitramenti forzati, sulla inconvenienza di molti- 
plicare le giurisdizioni di eccezione, e sul bisogno di lasciare 
in tutte le vertenze commerciali la libertà di ferie decidere da 
arbitri volontarii, consigliano la soppressione di quest'articolo. 

Air. Sy Qui si accennano gli altri ufllziali dell'equipaggio , ai quali 

si dichiarano comuni le disposizioni di questo Titolo. Ma nel 
Codice non si è parlato degli uflìcii , dei dritti e dei doveri 
loro. Il piloto, il sopraccarico, ed altri hanno anch'essi la loro 
parte di risponsabilità nel governo del bastimento , e questa 



Aut. Vj, 



Air, 38. 
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responsabilità , che non è tutta meramente amministrativa , 
veste sovente la natura della vera obbligazione civile. Forse si 
vorrà lasciare tali disposizioni nel dominio dei Regolamenti : 
perciò si è imitato il silenzio su questi ufliziali conservato dal 
Codice francese , e non l'esempio del Codice spagnuolo , che 
espressamente vi provvede. Si è però creduto conveniente in- 
torno a ciò questo cenno unicamente per eccitare l'attenzione 
del Legislatore. 

• 

TITOLO SESTO 

DEI CONTRATTI DI NOLEGGIO 

Sono qui indicate le circostanze che costituiscono la forma 
esteriore del contratto di noleggio: il loro concorso accerta 
l'esistenza del contratto , le persone vincolate dal medesimo , 
e le obbligazioni che ne sono ordinariamente il soggetto. Ma 
esse non sono certamente sacramentali; poiché potrebbe, senza 
incorrersi nella nullità , ommettersene alcuna , ed aggiunger- 

Perchè queste cosa di molte importanza non si lasciasse 
dubbiosa, sarebbe bene che risultasse espressamente dalle pa- 
i-ole della legge. Perciò converrebbe forse di chiudere questo 
articolo con queste od altra simile aggiunte : ti e generalmente 
» tutte le altre condizioni stabilite fra le parti. » 

Nel Titolo quarto Del capitano, l'art. ìa dichiara che il capi- 
tano senza speciale autorizzazione dei propricterii del basti- 
mento non può , nel luogo dov'essi dimorano, lare le diverse 
operazioni ivi indicate. 

Sembra che lo stesso principio debba militare , ed essere 
qni dichiarato pel noleggio ; il che si crede non solo senza 
difficoltà , ma conveniente , eziandio necessario. 

Ma per quella maggiore precisione e regolarità, che si de- 
sidera nelle leggi, sarebbe assai meglio, che, invece di dichia- 
rare la incapacità del capitano ad ogni operazione particolare 
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di cai abbia da farsi menzione, essa venisse dichiarata in ge- 
nerale , come un principio assoluto , ed applicabile ad ogni 
caso, scrivendo p. e. in un articolo separato, che a nel luogo 
• in cui dimorano i proprietarii del bastimento , il capitano 
» non può senza speciale loro mandato in iscritto fare alcun 
» contratto in loro nome. » Infatti il legale mandato per rap- 
presentare il proprietario conceduto al capuano dipende uni- 
camente dalla necessita; e la necessità non può verificarsi che 
in assenza del proprietario medesimo. 

Questo nuovo articolo poi , che si propone , avrebbe una 
sede più conveniente nel Titolo quarto, che regola appunto i 
poteri del capitano. 



TITOLO SETTIMO 

DELLE POLIZZE DI CARICO 



Ah. • Sembra molto opportuno di ordinare che sopra ciascuuo 

degli originali della polizza sia sempre specificato il numero 
che di essi è stato fatto. Ciò importa assai in un contratto , 
com'è questo, che può essere negoziato a ordine come la let- 
tera di cambio ; anche perchè il capitano non può essere ob- 
bligato a consegnare le merci fuori della destinazione a chi 
non presenta tutti gli originali delia polizza , de' quali perciò 
dee conoscere il numero preciso. 



TITOLO OTTAVO 

DEL NOLO 



A*t. 8. Se le merci sono ritirate per fatto o colpa del capitano , 

questi non solo debb'essere risponsabile di tutte le spese, ma 
evidentemente eaiandio dei danni ed interessi. E ciò dovrebbe 
esprimersi in quest'articolo , onde non si possa dalla lettera 
della legge indurre una contraria opinione. 
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TITOLO NONO 

DEL PRESTITO A CAMBIO MARITTIMO 

» 

Le molte osservazioni , che si sono fatte intorno ai biglietti 
a ordine nel Titolo delle lettere di cambio , sembrano tali da 
consigliare , cbe non s' introduca alcuna variazione all'art. 3i3 
del Codice francese. 

Oltracciò l'indicazione dei soli biglietti a ordine non rispon- 
derebbe a tutta l'idea dell'articolo francese: giacché sotto la 
designazione di effets de commerce vengono cosi i biglietti a 
ordine come le stesse vere cambiali. 

Finalmente sarebbe adatto inutile ogni limitazione d' effetto 
che si volesse fare all'atto d'imprestito a cambio marittimo . 
quando è negoziabile: imperciocché questo contratto, essendo 
per natura sua essenzialmente ed anzi esclusivamente commer- 
ciale , porterà sempre con se stesso il necessario conseguente 
della competenza dei Tribunali di Commercio , e dell' esecu- 
zione per mezzo di arresto personale. Infatti questo progetto 
all'art, a , Titolo 4, Libro 4 autorizza l'arresto personale pel 
commercio marittimo. 

La limitazione del progetto essendo adunque inefficace , sì 
propone di adottare senza variazione alcuna il solo art. 3i3 
del Codice francese. 

TITOLO DECIMO 

DELLE ASSICURAZIONI 
Bisogna aggiungere / laghi ai fiumi e canali navigabili. 

Vedere l'osservazione fatta all'art. 37 qui appresso; secondo 
la quale sarebbe necessario di coordinare con quello anche il 
presente articolo. 
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Aut. i-. Stando alla lettera di quest'articolo , il contratto di assicu- 

razione può circoscriversi e ridursi , purché si verifichi una 
differenza anche minima tra il vero valore degli effetti caricati, 
e quello per cui vennero assicurati : per esempio, s'io assicuro 
un bastimento per cento mila lire , ed esso ne vale novanta 
nove mila novecento , la sola diversità di cento lire , cioè 
della millesima parte del valore , basta ad autorizzarmi ad in- 
tentare una lite , ad attaccare il mio contratto , ed a far ri- 
durre a minor somma il mio debito. 

Questo sommo rigore non sembra conforme ai principii ge- 
nerali di diritto. Può infatti essere accaduto nella stima fatta 
delle merci assicurate, o nella valutazione ad esse data per 
convenzione un errore involontario, comune ad ambi i con- 
traenti , procedente da cagioni diffìcili ad evitarsi : e sarebbe 
assai duro , che un errore qualunque profittasse ad una delle 
due parti a danno dell'altra. Per le cose mobili l'errore non 
dà mai luogo a declinare il prezzo della compra e vendita: 
per gl'immobili il Codice francese voleva ch'esso superasse i 
sette duodecimi del valore ; ed il nostro Codice esige una dif- 
ferenza maggiore della metà. Secondo 1' antico dritto appena 
nella deficienza del terzo si vedeva un giusto motivo di rein- 
tegrazione sotto il Titolo di lesione enorme. 

Non sembra dunque giusto di autorizzare 1' assicuratore a 
schermirsi dalla piena esecuzione del suo contratto a cagione 
di qualunque anche quasi impercettibile differenza nel valore 
di ciò che ne ha formato il soggetto ; tanto più ch'egli aveva 
in pronto i mezzi di ben accertarsi del vero valore delle cose 
che ha voluto assicurare , e può quindi imputare a se stesso 
se non li ha impiegati. 

Per non dare luogo a troppe liti , e non prestare armi alla 
mala fede od a mal fondati pentimenti , sembra dunque con- 
veniente di porre un limite alla facoltà d'impugnare la sussi- 
stenza dell'assicurazione nella sua integrità ; e si propone di 
fissare questo limite al quarto del valore : di modo che , se la 
differenza del valore della cosa assicurata non si alleghi e provi 
essere di piò di un quarto inferiore a quello che la perizia o 
la convenzione le ha dato, l'assicuratore non possa muovere 
querela per ottenere la riduzione del contratto di assicurazione. 
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A«t. 55. L' introduzione dei nuoti metodi di rapida comunicazione , 

quali sono i piroscaG e le strade ferrate, e la somma celerità 
eh' essi procurano alle corrispondenze , consiglierebbe di re- 
stringere lo spazio di tempo qui indicato per far presumere 
la ricevuta delle notizie di cui si tratta. Ala la circostanza , 
che in alcuni luoghi tali mezzi di comunicazione esistono ed 
iu altri no ; la difficoltà che ne nasce di ben misurare le di- 
stanze percorse con quei mezzi , o con gli antichi ; e il bi- 
sogno che si avrebbe, per ottenere qualche esattezza, di pre- 
vedere tante diverse circostanze , potrebbero fors'anche sugge- 
rire il pensiero di lasciare questa materia nel dominio della 
giurisprudenza. E ciò tauto più, perchè la disposizione scritta 
in quest' articolo è divenuta di molto rara applicazione; giac- 
ché in quasi tutte le polizze di assicurazione si legge la clau- 
sola a buona o cattiva notizia. Se però si vuole stabilire una 
presunzione, il che sotto parecchi aspetti è conveniente, sem- 
bra, che si possa portare il tempo ad un'ora per ogni roiria- 



AlT ^ Quest' articolo minaccia un processo correzionale a chi soc- 

comberà nella prova di cui vi si parla. Ma quale sarà la pena 
da applicarsi , solo oggetto di tale processo ? Qui non se ne 
commina alcuna : nel titolo quinto del Codice penale , dove 
si sono indicali i reati relativi al commercio , non ve ne ha 
alcuna che specialmente colpisca il Salto di quest'articolo. Ep- 
pure o bisogna scrivere in legge per sanzione una date pena, 
o non minacciare un processo , che rimarrebbe senz' alcun ri- 
sultato. 11 solo articolo del Codice penale che sembri appli- 
cabile al caso attuale è il 670 , il quale pronunzia la pena 
del carcere e della multa contro coloro, che impiegano rigiri 
fraudolenti per far nascere la speranza od il timore di un 
cesso, abusano dell' altrui buona fede, e ne carpiscono i ! 
Se si crede questa la legge penale da applicare, conviene ag- 
giungere all' ultimo % - e punito a termini delT art. 675 del 
Codice penale. 
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TITOLO UNDECIMO 



DELLE AVARIE 

• • ! . • • ' ' ; t . • ••. ». 1 •• i . • 
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a.t 4 1 7 . Il nuno. 6 dell'art. 4, ed il num. 4 dell'art. 7 di questo 

Titolo richiedono una modificazione sostanziale ; poiché sem- 
bra evidente , ch'essi contengano un equivoco sfuggito al Le- 
gislatore francese, non avvertito da altri Godici, e che pur 
bisogna correggere. 

In amendue que' numeri si tratta delle spese di salario e 
nutrimento de' mai inai durante la detenzione del bastimento 
par ordine di una Potenza ; e nel tempo stesso si tratta pam 
delle medesime spese di salario e nutrimento dorante il tempo 
delle riparazioni , che si (anno al bastimento. I due casi , bei* 
chè tanto diversi fra di loro , sono dalla legge collocali sulla 
stessa linea; e, se il bastimento è noleggialo arnese, il n. 0 6 
dell'art. 4 dichiara , die tali spese tanto in un caso come nel- 
l' altro sono avaria generale , se poi il bastimento è noleggitelo 
a viaggio, il num. 4 dell'art. 7 dichiara le spese medesime 
in, ambedue i casi avaria particolare* Ora sembra evidente, che 
queste due disposizioni sono egualmente dilettose. 

Cominciando dal num. 6 dell'art. 4 > egli è bensì giusto, ohe, 
quando il bastimento è noleggialo a mese, le spese di salario 
e di nutrimento de' marinai durante la detenzione per ordino 
di una Potenza sicuo poste in avaria generale; ma comparisce 
meno giusto e conveniente , che una eguale disposizione abbia 
luogo quando il bastimento è obbligato a fermarsi in un porto 
por riparare ai danni volontariamente sofferti: giacché nel caso 
di Uctenzioue per di uua Potensa cessa pel noleggiatore 

l'obbligo di pagare all'armatore le mesate convenute ( art. 1 5 
del Titolo ottavo ) , e quindi è giusto che il danno derivante 
dalla detenzione, cioè le spese del nutrimento dei marinai, e 
del loro salario (ridotto per altro alla meta, art. 1 1, Titolo quinto) 
sieno considerate come avaria generale. In vece nel caso, che 
il bastimento sia obbbgato ad entrare in un porto per la ne- 
cessità di urgenti riparazioni, il noleggiatore rimane obbligato 
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a continuare durante questo tempo il pagamento delle mesate 
di noleggio secondo il contratto ; e quindi non vi è alcuna 
ragione per esonerare l'armatore dall' obbligo di pagare i ma- 
rinai , e provvedere ai medesimi il nutrimento. Anzi in tali 
noleggi a mese la base del contratto consiste in questo , che 
la mesata convenula fra l'armatore ed il noleggiatore rappre- 
senta le spese che l'armatore stesso rimane ogni mese obblii 
gato a fare per il nutrimento ed il salario dei marinai ; pi& 
un sopravanzo per un giusto guadagno in contemplazione del 
Mio capitale esposto ai pericoli della navigazione. Ma se questo 
armatore durante il tempo delle riparazioni riceve ogni mese 
la somma convenuta , non avrà certamente diritto di ricusarsi 
di provvedere il nutrimento de* marinai , e di corrispondere ad 
essi il salario , nè potrà pretendere , che le spese di questo 
nutrimento e di questo salario sieno portate in avaria generale, 
e vengano così sopportate per la maggior parte da quel no- 
leggiatore stesso , che ogni mese gli corrisponde una somma , 
nella quale virtualmente , e necessariamente si trova giù con- 
templato il salario ed il nutrimento de' marinai. 

Venendo poscia al num. 4 dell' art. n , egli è anche facile 
di riconoscere , che , se per una parte quando il bastimento è 
noleggiato a viaggio, egli è giusto , che nel caso d'orresto per 
ordine di una Potenza le spese di sabrio e di nutrimento dei 
marinai sieno poste in avaria particolare , cioè sieno soppor- 
tate per intiero dall'armatore del bastimento, non è nè giusto 
nè equo di prescrivere lo stesso pel caso tanto diverso , che 
il bastimento sia obbligato a fermarsi in un porto per le oc- 
correnti riparazioni , quando queste riparazioni sieno divenute 
necessarie per causa di danni volontariamente soilerti. E difatti 
nel noleggio a viaggio l'armatore mediante il prezzo convenuto 
assume in sè per quel viaggio detcrminato tutte le vicende che 
possono prolungarne la durata , e perciò , se succede l'arresto 
del bastimento per ordine di una Potenza , dee sopportare 
questo limino come una conseguenza del suo contratto , e 
quindi le spese di nutrimento e salario dei marinai debbono 
considerarsi avaria particolare. Invece se per la salvezza comune 

pa po qu ^ 
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per qualche tempo , le spese di nutrimento e salario dei ma- 
rinài debbono considerarsi comuni, e distribuirsi per contri- 
buto fra le mercanzie ed il bastimento , a termini dell'art. 5 
di questo Titolo. Infatti le spese delle riparazioni, come quelle 
cbe sono occasionate da un danno sofferto volontariamente 
per la salvezza comune, devono senza dubbio essere poste in 
avaria generale: dunque lo stesso dee dirsi delle spese del 
nutrimento e del salario dei marinai durante il tempo di dette 
riparazioni ; perchè altro esse non sono che un accessorio di 
quelle delle riparazioni, anzi ne fumo necessariamente parte; si 
confondono con esse, nè possono considerarsi sotto un aspetto 
diverso. 

D'altra parte se il bastimento ha sofferto volontariamente 
un danno per la salvezza comune, e se quest'operazione richiede 
l'appulso al primo porto vicino per le necessarie riparazioni, 
siccome per una parte la somma stabilita per quel viaggio de- 
tcrminato non riceve alcun aumento, cosi è necessario di sta- 
bilire, che durante il tempo di quelle riparazioni le spese di 
nutrimento e salario de' marinai non saranno sopportate in 
totalità dall' armatore come un' avaria particolare , ma invece 
saranno collocate in avaria generale. Veggansi Fréroéry, Be- 
neke, ed una decisione della corte reale d'Aix del 3i dicem- 
bre i8a4* 

Forse si potrà dire, che nel num. 4 dell'art. 7 non è detto 
esplicitamente , che si tratti del tempo in cui si fanno le ri- 
parazioni al bastimento a seguito di danni sofferti volontaria- 
mente. Ciò è bensì vero ; ma non è meno certa la necessità 
di dare a questa disposizione una più chiara spiegazione. Se 
si tratta di riparazioni occasionate da danni sofferti fortuita- 
mente , non si è mai dubitato , e non si può dubitare , che , 
senza distinzione fra il noleggio a viaggio ed il noleggio a mese 
non debbano sempre essere totalmente a carico dell'armatore 
tanto le spese delle riparazioni stesse, quanto quelle per prov- 
vedere il nutrimento e pagare il salario ai marinai mentre si 
fanno le riparazioni medesime : la questione si fa unicamente 
quando si tratta di riparazioni a seguito di danni sofferti vo- 
lontariamente ; e questo caso è intieramente taciuto dalla legge: 
quindi il bisogno di esprimerlo, per non lasciarlo confuso con 
1' altro. 
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In conseguenza si propone che i due numeri di cui si è fin 
qui trattato, vengano modificati nel modo seguente: 

Abt. 4> New. 6. 

« La cura ed il nutrimento de' marinai feriti fa difesa del basti- 
. mento ; il salano ed il nutrimento de* marinai durante la de- 
» tenzione , quando il bastimento è arrestato in viaggio per 
» ordine d'una Potenza , se il bastimento é noleggiato a mese : 

■ il salario ed il nutrimento de' marinai durante il tempo delle 
» riparazioni dei danni rolontarìamente sofferti per la salvezza 

■ comune, se il bastimento è noleggiato a viaggio*. 

Aut. 7 , NvtC 4- 

. ♦ » * . , #. #» • |« tu w ■ • , '/ ni 

€ Il nutrimento ed il salario dei marinai nel corso della detenzione 

» quando il bastimento è arrestato in viaggio per ordine d' una 

» Potenza , se il bastimento è noleggiato a viaggio i il nutrimento 

» ed il salario de' marinai durante il tempo delle riparazioni dei 

■ danni sofferti volontariamente per U salvezza comune , se il ba- 
' ■ stiinento è nolcaaiato a mese ». 

, ' H". V7"», ^ .«""«ap ^ - , - r ; 1 1 - • 

. .• '. • •' i \. . f -, < .. ,* i» •., > i-li i. .1. .'.I 
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LIBRO III. 

DEI FALLIMENTI E DELLE BANCHEROTTE 
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TITOLO PRIMO 



«.- .» 

DEL FALLIMENTO 



La seconda parie di guest' articolo concerne alla dichiara - 
a.t , j ,. rione del fallimento dopo la morte del fallito. Non vi ha al- 
cuna osserrarione da farvi , qualora ciò segna Bulle istanze 
delle parti interessate : ma non sembra conveniente , che il 
Giudice , non eccitatovi da alcuno , cerchi d' investigare , se 
un tale commerciante sia morto in istato di cessazione di | le- 
gamenti per dichiararlo fallito, malgrado il silenzio dei cre- 
ditori. In questo caso l' ordine pubblico non è interessato , 
giacché , quand'anche vi fosse bancarotta fraudolenta , non si 
potrebbe procedere contro un defunto ; e non apparisce una 
ragione , per cui si abbia da colpire d' uffizio la memoria di 
un debitore, che i creditori di lui vogliono lasciare nella sua 
integrità. Sembra dunque, che la dichiarazione di cui si tratta 
dopo la morte del fallito debba sempre farsi ad istanza degli 
interessati , non mai d'ufficio. 

a»t. i j ultimo. Si ha la più intima convinzione di suggerire un reale mi- 
glioramento col proporre , come si fa , di sopprimere affatto , 
qui, ed in tutto il Codice, la distinzione fra i Sindaci prov- 
visori! c i Sindaci definitivi. E per giustificare questa propo- 
sizione si entrerà in alcune osservazioni anche generali. 

Il Codice francese avea stabilito tre sorta di amministratori 
d'ogni fallimento : gli Agenti , i Sindaci provvisori , i defini- 
tivi ; e nulla vi era di più razionale in teoria. Ma quale fu 
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l'effetto di questa legge in pratica ? Tosto fu da tutti ricono- 
sciuto, che si erà creata uni macchina troppo complicata, e 
che , per volere troppo rispettare le vere massime del man- 
dato, si era introdotta una somma difficolta di procedere util- 
mente ed in tempo. Si è veduto , che , non potendo sperarsi 
che vengano regolatamente e gradatamente adempite tutte le 
solennità prescritte dalla legge , i creditori sono ridotti a do- 
versi piegare a qualunque partito piaccia al fallito di proporre; 
tanto più che in ogni fallimento vi sono sempre degl'impegni 
dei parenti ed amici del fallito ; dal che deriva , che , se la 
legge con le complicate e rigorose sue formalità frappone an- 
cora qualche ostacolo al facile esercizio dei diritti dei credi- 
tori , viene in sostanza a favorire sommamente in pregiudizio 
loro il debitore , per lo più costituito in mala fede. 

A questi inconvenienti ha inteso di porre un riparo la nuova 
legge francese del i838, a cui è cOo forme in ciò il Progetto, 
col sopprimere il primo invilissimo grado degli amministratori 
del fallimento , gli Agenti Ma , se bene si esamini* questa 
nuova legge, si vedrà, che gl'inconvenienti non sono tokt 
che in parte , e che si può migliorare di molto l' andamento 
delle cose. 

Infatti il vizio del Codice francese si verificava specialmente, 
non solo nel troppo numero degli amministratori successivi, 
ma bensì, e sovra tutto, in quella linea di demarcazione posta 
inesorabilmente fra un'operazione e l'altra del fallimento. Così 
per esempio gli Agenti facevano apporre i sigilli , ma non si 
poteva fare V inventario finché non si avessero dei Sindaci 
prowisorii , e la elezione di quésti Sindaci non poteva aver 
luogo senza adunare i creditori : così ' ciò che era fra le attri- 
buzioni dei Sindaci definitivi non poteva farsi mai dai prov- 
visori ; e quindi, qualunque fosse l'urgenza o la convenienza 
di un'operazione, non vi era meaao di farla, se prima non 
si esaurivano le lunghe formalità preliminariamente ordinate. 

Chi tratta questi affari in modo soltanto teorico , crederà 
facile l'adempire il disposto della legge: tutto pare stabilito 
chiaramente; vi sono dei termini proporzionati ; sembra che 
tutto debba procedere senza ostacoli e regolatamente : e non 
si disconviene, che, se vi fossero degli ufficiali specialmente ed 
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unicamente destinati a curare il retto andamento dei fallimenti, 
od un creditore del fallito che vi si volesse tutto ed esclusi- 
vamente dedicare, si potrebbe riuscire ad eseguire pienamente 
la legge. .Ma ognuno sa come vanno gli affari comuni; ninno 
ignora, che il Giudice Commissario è distolto da questa cura, 
che dovrebbe essere continua ed attentissima, a cagione di 
mille altre sue proprie e d'officio; e quando vi fosse un cre- 
ditore, che, abbandonando ogni altro aliare, volesse condune 
con zelo a fine le operazioni di un fallimento, si cercherebbe 
dapprima di smuoverlo dal suo proposito con ogni sorta d'im- 
pegno, e, non riuscendovisi, non si mancherebbe di attribuir^ 
il suo zelo ad uno spirito di animosità contro la persona e la 
famiglia del fallito, e gli si muoverebbe perciò un'aspra guerra. 
Così vanno qui le cose ; ed ecco perchè niuno s' interessa al 
buono e sollecito corso dei fallimenti; ed ecco perchè la legge 
debb'essere più semplice e più conente. 

Ora i predetti inconvenienti , quello per esempio di non 
poter fare l'inventario e procedere oltre, se non è seguita 
l'adunanza dei creditori , si vedono , mantenuti nella legge del 
i838. 11 Progetto è già molto migliore di quella legge ; giac- 
xhè fra le altre cose prescrive , che nella sentenza stessa di 
dichiarazione di fallimento sia stabilito il giorno della convo- 
cazione dei creditori ; e, così dovrebbe succedere fra venti 
giorni la radunanza loro, e quindi aversi dei Sindaci definitivi. 
Ma ciò non ostante, siccome malgrado questa saggia previsione 
della legge mille circostanze possono far sì ( come ogni giorno 
accade), che la radunanza non abbia luogo, non si vede perchè 
tutto abbia da rimanere in sospeso, sovra tutto nel bel prin- 
cipio, quando cioè è piò necessario di agire con prontezza; e 
perchè i Sindaci nominati dal Tribunale non possano nè fare 
l'inventario, nè procedere oltre. Sembra evidente, che per 
evitare tali inconvenienti, non solo possibili , ma ordinaris- 
simi, anzi continui e quotidiani, si debba togliere dalla leggo 
Quella sanzione , per cui senza la radunanza dei creditori ri- 
mane fermato il corso degù atti; e ciò si ottiene col soppri- 
mere la distinzione dei Sindaci provvisorii e definitivi. t ( m 
, I Sindaci una volta nominati debbono poter fare tutto ciò 
che conviene al celere e buon andamento dcll'ammiuistraiione ; 
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ninna vana formalità dee venire ad arrestare il continuo corso 
delle loro operazioni ; e perciò i Sindaci eletti dal Tribunale 
debbono essere considerati come definitivi , ed avere tutte le 
facoltà che a quest'ultima qualità dui Codice, dalla legge del 
i838 , e dal Progetto sono attribuite. 

Non s'intende con ciò di dire, che i Sindaci nominati dal 
Tribunale siano definitivi nel senso , che i creditori radunati 
non possano più nominarne degli altri, se quelli non piacciono 
alla maggioriti: bensì vuoLsi proporre, che i Sindaci nominati 
dal Tribunale siano considerati come definitivi, e ne abbiano 
tutte le facoltà, finché non sono invocati dai creditori. Questo 
modo di provvedere air amministrazione riesce più semplice , 
toglie ogni complicazione, diminuisce il numero delle forma- 
lità , e ripara ad ogni inconveniente. Di due cose T una : o i 
Sindaci nominati con la prima sentenza del Tribunale otten- 
gono la confidenza dei creditori ; ed allora la loro nomina è 
tacitamente confermata dal silenzio approvativo di essi credi- 
tori : o que' Sindaci non piacciono ; ed allora i creditori ne 
nominano degli altri ; e tutto è regolarizzato. 

Forse si dirà , che con questo sistema si darebbe troppa 
autorità a persone nominate dal Tribunale, e che la legge 
vuole legittimare la loro persona , ed aggiungere al mandato 
della giustizia quello ancora dei creditori, col proibire ài Sin- 
daci di fare certe operazioni fino a tanto che non abbia avuto 
luogo la prima adunanza dei creditori medesimi. Ma si risponde 
da una parte, che la prima adunanza non é molto valutabile, 
come quella a cui possono prender parte delie persone che 
ancor s'ignora se saranno o no riconosciute per creditori: la 
vera adunanza valutabile dei creditori è quella che si tiene 
dopo la verificazione dei crediti , la quale ha perciò tutta la 
possibile importanza. Si risponde dall' altro lato , che nella 
materia dei fallimenti bisogna temere piuttosto che la pub- 
blica Autorità faccia poco , non mai dubitare che voglia far 
troppo. L'intervento dell'Autorità debbe anzi essere molto, ed 
efficace, se si vogliono impedire e sventare le cabale e gl'im- 
pegni , che sempre si (anno dai falliti , dalle loro famiglie, e 
da qualche creditore in pregiudizio della massa: tanto piò che 
si debbono anche tutelare gl'interessi degli stranieri , per i 
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quali non v'ha chi agisca, mentre anzi si agisce forse in loro 
pregiudizio; il favore del commercio richiedendo che gli stra- 
nieri , i quali fanno operazioni di commercio con i nostri na- 
zionali , siano incoraggiati e protetti. 

In somma la miglior legge sai fallimenti sarebbe quella, 
che, senza obbligare i creditori a coltivare la procedura e 
adempire tante formalità, ponesse le cose in condizione tale, 
che per obbligo d' ufficio la pubblica Autorità facesse compiere 
tutte le operazioni necessarie onde giungere alla liquidazione 
del patrimonio del fallito. A questo scopo sarà per certo con- 
ducente la proposta soppressione di ogni distinzione fra i Sin- 
daci prowisorii e i Sindaci definitivi. 

Dietro queste osservazioni parrebbe che i paragrafi .\ e 5 
di quest'articolo dovrebbero essere concepiti cosi: « Sono no- 
» minati uno o più Sindaci. » — « È determinato il luogo, 
» giorno ed ora in cui i creditori si raduneranno avanti al 
» Giudice Commissario per procedere alle operazioni occor- 
» renti ». 

( Si dirà poi all'articolo a5 che i creditori potranno nomi- 
nare dei Sindaci diversi da quelli scelti dal Tribunale ). 

Sembra altresì utile di aggiungere a quest'articolo 4 un ul- 
timo paragrafo, seppure non si credesse di farne un articolo 
a parte , il quale disponesse , che 

« Anche prima di pronunziare la sentenza di dichiarazione di fal- 
» limento , il Tribunale potrà . se le circostanze lo richiedono , 
» ordinare l'apposizione dei sigilli, o lare quegli altri provvedi- 
» menti conservatorii , che crederà opportuni ». 

a»t. 5. Le cose dette intorno alla dichiarazione (f uffìzio del falli- 

mento militano tanto più per la dichiarazione da Tarsi egual- 
mente d'uffizio del? epoca dell'apertura di esso fallimento. 
Quest'epoca non dovrebbe essere fissata se non dopo un rap- 
porto dei Sindaci, dopo l'esame dello stato attivo e passivo 
del fallito ; e dopo conosciuto con atti veramente legali il mo- 
mento della vera cessazione dei pagamenti, onde non pregiu- 
dicare con una dichiarazione d'uffizio i creditori, ohe tacìono 
sopra le circostanze che potrebbero far rimontare il fallimento 
ad un tempo anteriore a quello della sua dichiarazione. 
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a»..g. . Le disposizioni del Codice francese, cosi lodevolmente fette 
pili miti dal nostro Progetto, corrispondenti a quest'articolo, 
lasciavano molte lacune, alle quali il Guardasigilli di Francia 
volle provvedere con la nota Istruzione del 3o aprile 1827 , 
che si legge nella raccolta di Sircy di quell' anno , e che la 
legge del i838 non ha poi neppure adottata. Le stesse lacune 
rimanendo ancora nel nostro articolo, lasciano luogo a parec- 
chie osservazioni- 

E prima d' ogni altra cosa ., è da porre in principio , che 
T arresto del fallito si ordina qui tanto ncU' interesse dell'or- 
dine pubblico quanto neh" interesse dei creditori , arni molto 
più in questo che in quello. Una tale massima, ora incontro- 
vertibile, e proclamata da tutti i Magistrati e da recentissime 
sentenze di questo Senato , vuol essere tenuta ben presente 
nella soggetta materia per le conseguenze ch'essa dee natural- 
mente produrre. 

Infatti ne deriva, che i Sindaci, rappresentanti tutti i cre- 
ditori del fallito , debbono avere il diritto di richiedere l' ar- 
resto del fallito , e quello di farlo eseguire anch' essi stessi , 
quando sia dal Tribunale ordinato. Ora il nostro articolo non 
esprime il primo di questi diritti, e sembra negar loro il se- 
condo, giacché non ha voluto adottare tutta intiera la dispo- 
sizione, però giusta, dell'articolo 460 della legge del 1 838. 

Il nostro articolo parla di cattura. Questa voce presso di 
noi significa sempre un arresto ordinato in materia criminale 
o correzionale; e qui non siamo nel caso. Converrebbe dun- 
que servirsi dell'espressione di arresto, che è più propria del 
soggetto. 

È inoltre necessario di dichiarare in qual luogo debba es- 
sere condotto é custodito il fallito arrestato; del che non si è 
fatta qui menzione. Ed è evidente , doversi prescrivere , che 
ciò segua nelle carceri per debiti civili , non dovendosi mai 
confondere' cou i rei di crimini o delitti una persona arrcslata 
unicamente per mancanza di pagamento de' suoi debiti, e non 
dovendo il fallito entrare nelle carceri criminali se non quando 
il fallimento 6Ì riconosca degenerato in bancarotta , e s' inta- 
voli per questo delitto un processo formale. 

Sembra inoltre doversi espressamente accennare dove , ed 
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a quali persone debba essere affidata la custodia del fallito , 
quando il Tribunale giudichi di prescindere dall' ordinare il 
di lui arresto : altrimenti troppo vaga , ed anzi illimitata , e 
non soggetta ad alcuna regola sarebbe una tale facoltà, e pre- 
sterebbe troppo all'arbitrario assoluto. 

Quali saranno le formalità da osservarsi nell'operare l'arre- 
sto del fallito ? I Sindaci del fallimento sono stati Gnora , in 
Genova , i soli che lo abbiano fatto eseguire ; giacché non si 
è mai qui avuto ricorso al fisco. Si è disputato più volte , se 
dovessero osservarsi per questi arresti le stesse norme, che il 
Codice di procedura civile francese prescrive agli articoli 780 
e seguenti : e fu dal Senato pronunziato allcrmalivamente. Se 
i Sindaci fanno eseguire essi stessi l'arresto , è indispensabile 
di ordinare con quali forme essi debbono procedere. Se l'ar- 
resto sarà fatto eseguire dall'Avvocato fiscale, siccome lo sarà 
sempre nell'interesse dei creditori, converrà decidere se potrà 
eseguirsi senza formalità alcuna, e senza restrizione, come forse 
sarebbe meglio. 

Finalmente, ed in ogni caso, chi somministrerà gli alimenti 
al fallito così arrestato? Il Fisco no certamente, perchè esso 
non li provvede se non agi 1 inquisiti di qualche reato ditenuti 
nelle carceri criminali. Dunque necessariamente debbono prov- 
vederli i Sindaci sopra la massa del fallimento. Così era let- 
teralmente prescritto dalla predetta Istruzione del Guardasigilli 
di Francia; e così venne deciso da questo Senato, il quale 
inandò liberarsi dalle carceri civili il fallito arrestato sulle 
islauze e a diligenza dei Sindaci, perchè questi non avevano 
fatto il deposito delle somme prescritte dal Codice di proce- 
dura civili per gli alimenti dell'arrestato. 

Egli è impossibile, che il nostro Codice conservi, come il 
Francese, il silenzio sopra questi argomenti sommamente im- 
portatiti. In conseguenza le disposizioni , che sembra necessario 
di dare intorno allo cose fin qui dette, potrebbero formare il 
soggetto di uno speciale articolo allo incirca nei termini se- 
guenti : 

1 1 .. ■• 1. t..." , ■ .; . .' , . ■ 

• Potrà il Tribunale , in ogni stato della causa , sull' U tanta dei 
» Sindaci, o d'ufficio, ed anche con la prima sentenza di diclua- 
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. razione di fallimento , ordinare 1' arresto del fallito , c la sua 
» traduzione nella casa di detezione per debiti, secondo le cir- 
» costanze, e particoUrmente nei casi di sua latitanza, o di inan- 
» canea di presentazione di bilancio. 

» Potrà altresì ordinare, ch'esso fallito venga soltanto rimesco 
. alla custodia di un agente della forza pubblica o di polizia , 
, » in que' luoghi , e con quelle cautele , che prescriverà nella 
» sentenza. 

» Quando l'arresto non segua a diligenza dell'Avvocato fiscale, 
» secondo le nonne proprie al suo uffizio, ma si eseguisca a di- 
» ligenza dei Sindaci, sarà soggetto alle formalità prescritte dal 
. Codice di Procedura civile. 

» In ogni caso i Sindaci dovranno depositare le somme prc- 

■ scritte per gli alimenti del fallito , le quali con la sentenza 
» stessa si manderanno prelevare dalla massa del fallimento ». 

■ . 

Tra gli effetti della sentenza di dichiarazione di fallimento 
si dovrebbe annoverare anche quello di far decadere il fallito 
dalle cariche pubbliche delle quali fosse rivestito , e renderlo 
incapace di coprirle all'avvenire finché non sia riabilitato. 
Senza parlare della mala fede, che per lo più accompagna i 
fallimenti, e del perìcolo di vederli degenerare in banchcrotte, 
il fallito non può più avere l'amministrazione del proprio pa- 
trimonio : come potrebbe conservare la facoltà di amministrare 
le cose di mi' opera pia, di un comune, o del pubblico? Non 
potendo neppure essere deliberatario di uno spettacolo pub- 
blico , che è tanto meno, come potrà essere Decurione , im- 
piegato civico , od ufliziale pubblico ? Sembra dunque un fal- 
lito doversi escludere da ogni impiego pubblico, tanto ono- 
rifico , quanto stipendiato. 

Saviamente si autorizza qui il Tribunale ad ammettere l'in- 
tervento in causa del fallito. Ma ciò non basta ; e sembra 
doversi ampliare la disposizione di quest'articolo in modo, che 
il fallito debba di pien diritto essere ammesso interveniente 
ogni qualvolta egli lo domandi. Non vi è alcun inconveniente 
a tale ammissione ; essa è giusta , perchè il fallilo dee poter 
assistere alle cose di suo interesse; il suo intervento può anche 
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essere utile in più casi : perciò la Corte di Cassazione deci- 
deva gli 8 maggio i838, che il fallito aveva il diritto d' in- 
tervenire sempre che lo volesse. 

A»! n. La disposizione del a." paragrafo di quest'articolo è ristretta 

al solo caso , in cui il fallito è traente o trattario della cam- 
biale. Non si sa perchè non si adotterebbe la stessa regola 
allorché il fallito n'è il girante, e come tale obbligato a ga- 
rantirla rispetto a tutti i giratarii a lui posteriori. Per identità 
di ragione tra il caso espresso e V omesso , sembra doversi 
adottare in ambi i casi la stessa disposizione, come si propo- 
neva al tempo della discussione della legge francese, cioè: 

» Per gli effetti commerciali , per i quali il fallito si troverà essere 
. uno degli obbligati , gli altri obbligati firmati dopo di lui «- 
» ranno tenuti a prestar cauzione pel pagamento alla scadenza ». 

È vero che questa redazione non fu allora adottata ; ma 
non se ne vede alcuna buona ragione. 

... . . • • . 

A»r. ■;. Sembra opportuno , per 1' utilità che può derivarne in più 
casi , di dare al Giudice Commissario la facoltà di convocare 
i creditori quando lo creda necessario; od almeno di proporne 
la convocazione al Tribunale: il che, se si adottasse, dovrebbe 
esprimersi con un paragrafo aggiunto a quest'articolo. 
• - , iti ..-•....» .»*,*»•:•' 

A,,. Le ordinanze qui indicate si dichiarano non soggette ad op- 
posizione , eccetto nei casi previsti dalla legge. 

Sarebbe meglio, che la legge spiegasse qui quali siano questi 
casi : altrimenti il rinvio ad altra legge potrebbe riuscire inu- 
tile , ed anche imbarazzante. 

È infatti da osservare , che per il procedimento avanti ai 
Tribunali di Commercio è ancora nel Genovesato in pieno vi- 
gore il Codice di Procedura civile francese, a termini dell'ar- 
ticolo 4 del tit. 43 , parte i.' del Regio Regolamento. Quel 
Codice è abolito nelle altre parti de' Regii Stali. £ siccome 
il nuovo Codice di Commercio si prepara per tutto il domi- 
nio, potrebbe accadere, che l'opposizione alle ordinanze di cui 
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si tratta si potesse fare in Genova c non in Piemonte , o vi- 
i, secondo le diverse norme di procedimento rispcttiva- 
vigenti in uno od in un altro di epe' luoghi. Egli è 
dunque necessario di prevenire un tale inconveniente col fis- 
sare le regole da osservarsi a questo riguardo da tutti : tanto 
più che il nuovo Codice di procedura civile non sarà forse 
così presto pubblicato, e perciò quell'inconveniente potrà du- 
rare ancor molto tempo. 

Il che si nota non solo pel presente caso, ma per tutti gli 
altri simili, che occorressero nel corso del Progetto di Codice. 
. . • ■ 

Amr. i3. Togliere la qualificazione di prwvisorìi qui aggiunta ai Sin- 

daci : e ciò secondo le osservazioni fatte all'articolo 4> 

Aav.*5. Le stesse osservazioni fatte all'articolo 4 consiglierebbero di 

modificare il presente nel modo che segue : 

« Nel luogo, giorno ed ora indicali nella sentenza di dichiarazione 

• di fallimento i creditori si riuniscono avaoti al Giudice Coin- 

• miuario. Esso consulterà i creditori presenti all'adunanza tanto 
a golia formazione dello stato dei creditori presenti , quanto sulla 

» tatti quei provvedimenti che possano credere opportuni pel 
■ vantaggio della massa. Sarà disteso, ecc. ■ 



a»t. *»♦». Per le stesse ragioni si propone la modificazione seguente: 



* Il Tribunale, veduto il processo verbale, e lo stato dei 
» presenti, e sulla relazione del Giudice Commissario fava i prov- 
» vedimenti che riputerà necessari! , e potrà surrogare altri Sin- 
» da ri a quelli che aveva precedentemente nominati ». 

Aa r. *> Anche in quest'articolo sarebbe da sopprimere la qualifica- 

zione data ai Sindaci di provvisorii o definitivi. 

Aar. 3o. Le modificazioni già proposte consigliano ancora quest'altra: 

• • 1 .V| « • 

• Il Tribunale può in ogni tempo aggiungere o 
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. più Sindaci sulla relazione del Giudice Comminano , e coli. 

. scorta del procasso verbale dell'adunanza dei creditori , se già 

» è seguita , od anche , se i necessario , previa nuova convoca- 

» tioue dei medesimi ». 

Aar. «4. cosa assai importante, che il fallito sia presente alla ri- 

cognizione de' suoi libri. Perciò si propone di ordinare , che , 
se esso fallito si trova ditenuto , il Giudice Commissario lo 
farà tradurre nel luogo dove si dee fare l'esame de' libri ; e 
se è in ìstato d'arresto, lo stesso Giudice gli rilaseierà un sal- 
vocondotto ; e che potrà comparire per mezzo di un manda- 
tario soltanto allora che avrà giustificato al Giudice Commis- 
sario un reale impedimento a comparire personalmente. 

a»t. 46. Secondo le osservazioni fatte all'articolo 4 non dovendo più 

esservi Sindici definitivi, non si può più partire dalla loro 
nomina per regolare il tempo, in cui dee farsi l' instanza per 
l'amozionc dei sigilli. Il punto di partenza non può in tal caso 
essere altro che la data della sentenza della dichiarazione del 
fallimento; ma conviene allora assegnare un termine più lungo, 
per dar tempo che siano compiuti gl'incumbenti dàlia predetta 
sentenza ordinati. Sembra però giusto ed opportuno, che il 
Giudice Commissario possa sempre abbreviare il termine dopo 
fatta 1' adunanza dei creditori. Perciò si propone la seguente 
modificazione di quest'articolo : 

» Trenta giorni dopo la sentenza di dichiarazione di fallimento i 
» Sindaci fanno istanza perchè siano amossi i sigilli, e procedono 
» alla formazione dell' inventario dei beni del fallito , esso pre- 
» sente o legalmente chiamato. 

» Il Giudice Commissario potrà sempre ordinare, dopo l'adu- 
» nanza dei creditori , che si proceda all' a mozione dei sigilli , 
» anche prima che siano passati i detti giorni trenta ». 

Ait 49 Secondo le osservazioni fatte all'articolo 4 i Sindaci non es- 

sendo più soggetti a conferma, ma soltanto ad essere cambiati, 
converrebbe togliere quella parola dalla prima parte di que- 
st'articolo, dicendo semplicemente: nei quindici giorni dal loro 
ingresso in xifficio sono obbligati, ecc. 
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Nei primi quindici giorni però poche sono ancora le cogni- 
zioni che i Sindaci possono avere, tanto più che non ha ancora 
avuto luogo alcuna adunanza dei creditori , e non si è fatto 
nò verificato ancora quasi nulla. O bisogna dunque dare ai Sin- 
daci un termine più lungo per presentare il conto sommario 
di cui si tratta; oppure, meglio ancora, ordinar loro di pre- 
sentarne un secondo suppletivo trenta giorni dopo la remis- 
sione del primo. 

Secondo il nostro sistema l'Avvocato Fiscale non ha qualità 
per fare da se solo alcun atto d' istruzione criminale , come 
I' hanno in Francia i membri del Ministeri m pubblico. Da noi 
quegli atti sono di competenza dell'Assessore Istruttore, ed il 
Fisco non ha se non il diritto di farne la richiesta. Conver- 
rebbe dunque modificare in tale senso la prima parte di questo 
articolo. 

Quest'articolo dà luogo a due osservazioni. 

La prima è , se sia conveniente che debba ricorrersi a 
due diversi Tribunali per l'omologazione della transazione se- 
condo la diversità della materia. E veramente parrebbe che 
no. La transazione di cui si tratta concerne sempre al falli- 
mento ; e questo dipende da atti esclusivamente commerciali. 
Essa dovrebbe essere sempre omologata dal Tribunale di Com- 
mercio, il quale potrà al pari di quello di Prefettura conoscere 
se convenga una transazione anche relativa ad azioni immobi- 
liari; ed anzi ne conoscerà anche meglio, avendo nel suo seno 
il Giudice Commissario, che è il centro di tutte le operazioni 
del fallimento ; vantaggio , che mancherebbe al Tribunale di 
Prefettura. Oltracciò si diminuirebbero le spese del ricorso ad 
un diverso Tribunale; e non sarebbe necessario di ricorrere 
a più Tribunali di Prefettura, quando i beni immobili su cui 
si ha da transigere fossero situati metà sotto di una Prefettura, 
e metà sotto di un' altra. Sembra dunque non solo conveniente , 
ma anche necessario di togliere affatto la distinzione dei due 
Tribunali, e di attribuire la facoltà di omologazione al solo 
Tribunale di Commercio, così per le azioni e dritti mobiliari, 
come per gì' immobiliari : Unto più proponendosi , come si 



64 OSSE* VAZIOR I 

farà al quarto Libro, che i Tribunali di Commercio siano pre- 
sieduti da uu legale. 

La seconda osservazione è , se sia giusto che l' opposizione 
del fallito basti di per se sola ad impedire la transazione sulle 
azioni immobiliari. La risposta sembra dover essere negativa. 
Il fallito ha sempre interesse d'imbarazzare le cose; e se gli 
si concede questo veto assoluto , è da prevedere eh' egli ne 
abuserà sempre , e che nessuna di tali transazioni sarà mai 
effettuata , per quanto convenientissima possa essere , ed in 
alcuni oasi anche necessaria : tanto varrebbe quasi di cancel- 
lar dalla legge la facoltà di transigere su cose immobiliari. 

Bensì parrebbe potersi ordinare, che il Tribunale non con- 
ceda l' omologazione se non dopo di aver fatto assumere dai 
Giudice Commissario sulla convenienza della transazione delle 
sommarie informazioni per mezzo di quattro od almeno due 
dei principali creditori presenti. 

Si propone perciò la seguente modificazione dei due ultimi 
paragrafi di quest'articolo: 

i . 

» periore alla lire 3oo, la trasfusione non é perfetta se non 

• mediante l'omologazione del Tribunale di Commercio. 

■ Quest'omologazione avrà luogo , chiamato il fallito , il quale 

• potrà fare le osservazioni ed opposixioni die crederà di tuo 

■ mobiliari , dovrà inoltre sentirsi sulla convenienza della me de- 
li sima , per mezzo del Giudice Commissario , e sommariamente , 
a il parere di due almeno fra i principali creditori presenti >. 
- .•'••<...:•...«. 
La prescrizione dei cinque anni stabilita in favore del Se- 
gretario non sembra conforme al disposto dell' articolo a4<>5 
del Codice civile, il quale suppone un affare terminato, mentre 
qui si tratta di un affare sempre pendente. Oltracciò il Segre- 
tario del Tribunale di Commercio è da questo stesso articolo 
obbligato a dare la ricevuta dei titoli che gli sono presentali : 
egli non dee dunque restituirli se non ritirando la ricevuta 
che ne ha data, o facendosene rimettere un'altra: e per cou- 
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seguenza è tenuto di rispondere di tutti quegli atti , che ri- 
sultano a lui consegnati, o per i quali esso non presento una 
controricevuta. La prescrizione è una maniera presuntiva di 
liberazione ; e la presunzione di restituzione è impossibile in 
farcia a colui , che prova con la ricevuto del Segretario , che 
i titoli sono tuttora a di lui mani. 

Sembra dunque a molti potersi , anzi doversi sopprimere 
l'ultimo periodo del presente articolo. 

Sopprimendosi per le cose già dette la necessità della con- 
ferma dei primi Sindaci , si richiede una leggera modificazione 
sul principio di quest'articolo nei termini seguenti : 

» I creditori , che nei trenta giorni successivi alla se ulema di di- 
• e li inazione di fallimento non avranno ecc. > 

Nel paragrafo secondo è detto, che, se la contestazione ec- 
cede le lire cento, il Giudice Commissario potrà rimettere le 
parti al Tribunale. Non è una facoltà questa, di cui egli possa 
servirsi o no a suo arbìtrio, ma un dovere, che gl'incumbe, 
e da cui non può dispensarsi; giacché, non potendo giudicar 
esso la contestazione, dovrà necessariamente rimetterla al giu- 
dizio del Tribunale. 

La seconda parte del paragrafo terzo sembra un pleonasmo. 
Detto che il Tribunale potrà ordinare, che si proceda dal Giu- 
dice Commissario ad informazioni (e qui bisognerebbe aggiun- 
gere sommarie) sopra i fatti relativi alla controversia, è detto 
tutto: il resto non è che un'inutile parafrasi; giacché chi ha 
da assumere informazioni sopra di una cosa cita naturalmente 
avanti di sè coloro che possono darle. L'articolo dovrebbe dun- 
que finire colla parola - controversia. 

Ciò terrebbe almeno una delle molte ripetizioni della voce 
- Giudice Commissario - che si trovano in quest' articolo , la 
quale potrebbe anche eliminarsi sul fine del paragrafo secondo , 
dicendo: - sulla di lui relazione. 

• '» .1 ■• .'V| t .ti ji^ ■.•«.;# » .• > .* ..• ... i. 

Egli è ben giusto , che il fallito sia presente all' adunanza 
dei creditori per la forroaiione del concordato. S'egli è arre- 

9 
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stato , debbc dunque ordinarsi la sua traduzione all'adunanza ; 
se è in istato di arresto ( e per questo stato d'arresto s'in- 
tende qui , come altrove , lo stato del fallito , contro di cui 
fa ordinato l'arresto, senza che siasi potuto eseguire), debbc 
sempre concederglisi un salvocondotto, onde possa intervenire 
personalmente , siccome si è già osservato sull'art. 4 a ; e con 
molto maggiore ragione: imperciocché in quel caso la presenza 
del fallito è necessaria per l'interesse dei creditori ; in questo 
essa lo è pel proprio suo vantaggio , per dare ogni schiari- 
mento , per perorare la sua causa , per combinare la stipula- 
zione di un atto per lui importantissimo. Il secondo paragrafo 
di questo articolo sembra perciò poter essere concepito così : 

• U fallito vi «aia chiamato , e fatto comparire , te arrestato | se 
» si trova ìd istato di arresto , gli «ara conceduto un salvocon- 
» dotto dal Giudice Commissario : il quale potrà però per validi 
■ e giusti motivi autorizzarlo a farsi rappresentare da un mnn- 
« datario speciale ». 

Am Sl Il diritto di opposizione al concordato, che questo articolo 

concede ai creditori, le ragioni de' quali fossero state ricono- 
sciute dopo il concordato medesimo, dovrebbe essere limitato 
al caso , in cui la quantità del credito a questi creditori ap- 
partenente unita alla massa dei primi dissenzienti impedisse , 
che a favore del concordato si fossero verificati i tre quarti. 
Infatti , se questi nuovi crediti non avessero una siffatta im- 
portanza , dovrebbero restare anch'essi vinti dalla maggiorità 
concorsa al concordato ; e perciò non dovrebbero dar diritto 
all'opposizione. 

Non vi sarebbe sostanziale differenza tra questi creditori 
non intervenuti al concordato, perchè non era ancora verifi- 
catn il loro credito, e gli altri, che, sebbene verificati prima 
del concordato , non sono intervenuti all'adunanza'-, nè quelli 
nè questi, benché uniti insieme, non eccedendo il quarto della 
somma de' crediti , non uvrebbero avuto prevalenza sopra gli 
altri componenti i tre quarti : tutti perciò debbono senza più 
accettare il concordato fatto dalla maggiorità legale. 
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Aw.iSi 5 v Gli aumenti, che si fanno dopo gl'incanti, provano, che la 
vendita fu fatta a troppo tenue prezzo, e vogliono perciò es- 
sere sempre favoriti. Così lo richiede l'interesse dei creditori; 
interesse , che è piuttosto ragguardevole , giacché l'aumento 
uon può essere al dissolto del decimo del prezzo principale 
del deliberamento. Per le quali cose si propone di sopprimere 
l ultimo membro del 3.' § di quest'articolo : // nuovo delibc- 
r amento ecc. 



Ora si faranno due osservazioni generali , che sembrano di 
molto momento nella materia dei fallimenti. 

i.° 

In tutto il corso delle operazioni del fallimento figurano 
principalmente il Giudice Commissario ed i Sindaci. 

Il primo, preso dal seno del Tribunale di Commercio, ri- 
mane caricato di una continua sorveglianwi , di una grave fa- 
tica, e di una forte risponsabilità ; posciachè a lui spetta di 
tutto vedere , dirigere , promuovere , riferire e far eseguire. 
Da lui dipende in massima parte il superare gli ostacoli , il 
conoscere e sventare le frodi e gl'intrighi , l'attivare il corso 
delle operazioni : in somma il for bene procedere ogni giudizio 
di fallimento. Or come mai si può sperare , che un commer- 
ciante , non assuefatto a queste faccende giuridiche , distollo 
dai suoi negozii, e dalle altre cure del Tribunale, usi costan- 
temente tutta quella diligenw , che è pur tanto necessaria per 
ben compiere tutti questi doveri? 

Si aggiunga , che i Giudici Commissarii non durando mollo 
tempo in uffizio , per la biennale rinnovazione dei Membri de' 
Tribunali di Commercio , e sovente cessando dalle loro fun- 
zioni in sul principio od in sul mezzo dell'opera , non si ha 
mai niuna stabilita di direzione , ma anzi succede un nocivo 
rinnovarsi della medesima , ed un nuovo motivo di poco zelo 
di questi direttori de' giudizii di fallimenti. 
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I Sindaci poi sono incaricati di tutta la esecuzione di questo 
vasto ed intricato giudizio. Ed è ben diflìcile, che uomini presi 
dalla massa de' creditori abbiano la necessaria abilità , e so» 
vratutto la buona volontà di bastare a tanti impegni. Dunque 
od in vece di prendere i Sindaci tra i creditori , si dovranno 
scegliere a tale uflicio delle persone, che per la loro pro- 
fessione siano capaci di ben condurre simili affari ; oppure , 
se sono presi tra i creditori , tali Sindaci si faranno dirigere 
ed aiutare , come per lo più accade , dalle predette persone 
estranee al commercio , ma pratiche dell'andamento di queste 
cose. Or siccome è stata autorizzata una retribuzione in favore 
dei Sindaci ( e la legge fa bene ad autorizzarla , perchè altri- 
menti non si troverebbe per lo più alcun Sindaco del falli- 
mento ) , così tanto nell'uno come nell'altro dei predetti casi 
potrebbe nascere l'interesse dei prolungamento e della com- 
plicazione del giudizio all'oggetto di ricavarne un premio mag- 
giore , una più pingue retribuzione. Pur troppo l'esperienza 
dimostra, che il Giudice Commissario, in vece di indirizzare 
i Sindaci ad una migliore e pio celere via, di resecare le inu- 
tilità ed i ritardi, in somma di correggere tali inconvenienti, 
è dalla forza deUe cose costretto ad abbandonarsi alla corrente 
medesima , perchè può mancare odi lumi o di fermezza.- 

In una parola , si può dire , con certezza di non errare , 
che una grandissima parte del ritardalo o cattivo corso di un 
fallimento dipende dalla negligenza o debolezza dei Sindaci o 
del Giudice Commissario. 

A rimediare a questi gravissimi e pur troppo comuni mali 
converrebbe , che nella futura organizzazione dei Tribunali di 
Commercio si pensasse a creare una carica , sotto qualunque 
titolo siasi, di Giudice o Commissario dei fallimenti, la quale 
dovesse essere coperta da persona legale, bensì estranea al 
commercio , ma ben dotta nella legislazione commerciale. Questo 
Giudice o Commissario, provvisto di un buono stipendio iìsso, 
non avrebbe mai altro interesse che quello di far bene , e 
prontamente eseguire la legge , di smascherare le frodi, e di 
promuovere il vantaggio dei falliti e dei creditori per quanto 
a ciascuno appartiene : esso ecciterebbe e sorveglierebbe i 
Sindaci , impedirebbe i disordini , scoprirebbe le frodi , cor- 
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risponderebbe utilmente a questo fine coli' Avvocato Fiscale , 
e farebbe un bene infinito. 

I vantaggi di una tale istituzione sarebbero tanti , che non 
si esita a proporla, essendo questa una piccola spesa in con- 
fronto del bene immenso che produrrebbe, e si ha la fiducia, 
che la proposizione non parrà nè strana , nè inopportuna , e 

a.* 

II danno , che produce la gravita delle spese , a cui vanno 
soggetti gli atti di un fallimento , è sotto ogni riguardo im- 
menso. 

Semplificare il procedimento , ecco la prima idea che si af- 
faccia alla mente di chi vuole scemare le spese. E ciò si è 
fatto in parte col presente Progetto. Ma per quanto si desi- 
deri una maggiore sommarietà di atti , per quanto in teoria 
sembri che se ne possa abbreviare il corso, in pratica si vede 
pur troppo , che per la inevitabile forza delle cose gli atti si 
moltiplicano enormemente , e con essi le gravissime spese. 

Ora queste sono sempre una vera e considerevolissima di- 
minuzione fatta alla sostanza del fallitole perciò a danno di 
tutti i creditori , che trovano tanto di meno nella cassa del 
fallimento al tempo della distribuzione. Questa perdita entra 
in tanta considerazione nella mente dei creditori , ch'essi si 
adattano sempre per forza ai progetti , che loro fanno i de- 
bitori, anche di aperta mala fede, per profittare di tutto ciò 
che a titolo di spese loro sarebbe decimato. 

Quindi nasce nei debitori la quasi certezza di sfuggire al 
giudizio di fallimento , e di bancarotta ; nei creditori la con- 
nivenza con loro , forzata bensì , ma quasi inevitabile. Quindi 
i fallimenti si accrescono in realtà se non in apparenza ; e 
perdono quasi ogni taccia di disonore , perchè sono ridotti a 
semplici convenzioni di chi deve e progetta di dare una parte 
del debito quando gli piace , e di chi ha da avere ; ma che 
per evitare una perdita maggiore debbe adattarsi anche a suo 
malgrado ad accettare un progetto per lo più dettato dalla 
mala fede e dalla frode. 
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La generosità del Governo può in parie ovviare a questi 
disordini ed impedire tanti mali, e lo può essa sola. Non si 
propone già di dispensare ogni atto del giudizio di fallimento 
dal pagamento di qualunque diritto di bollo , di emolumento 
0 d'altro , nè di ordinare , che tutti questi giudizii abbiano 
da farsi coll'ammissione al benefizio dei poveri : si propone 
bensì di ridurre quei diritti almeno alla metà, facendo di 
questa diminuzione l'oggetto di uno speciale articolo del Co- 
dice , onde sia cosa stabile e ferma come il Codice medesimo. 
È un sacrifizio pecuniario , ossia una diminuzione di reddito : 
ma quando n'è provata la necessità , le paterne intenzioni del 
Governo fanno giustamente sperare , che non sarà risparmiato 
(mesto mezzo potente di miglioramento. 



TITOLO SECONDO 

DELLE BANCHEROTTE 



CAPO I. 

r 

Della Bancarotta semplice. 

An ». Nel N." 4 si dice , che debbe essere dichiarato bancarottiere 

semplice comi , che dopo la cessazione de' suoi pagamenti ha 
pagato un creditore a pregiudizio della massa. Ognuno vede , 
che un tale pagamento potrebbe essersi fatto per una causa 
anche innocente. Sembra perciò , che questo caso sia da col- 
locarsi tra quelli enumerati nell'art. 3, per i quali non si dee 
sempre , ma si può dichiarare la bancarotta semplice. Oppure, 
se si vuole conservare in questa sede la disposizione di questo 
N." 4 j parrebbe necessario di aggiungere una parola , che 
esprima, non volersi qui parlare se non se del pagamento 
doloso fatto dal fallito. 
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a»i ; yu Ivi è equiparato il caso del commerciante, che non ha te- 

nuto alcun libro, a quello di chi li ha tenuti incompleti od 
irregolarmente. Sembra più grave il primo caso, e forse me- 
ritevole di essere collocato fra quelli espressi nell'art, a , i quali 
portano la necessità della dichiarazione di bancarotta. 

Questo rigor maggiore sarà inoltre un motivo di più per 
indurre i commercianti a tenere i loro libri ; cosa tanto ne- 
cessaria , tanto raccomandata , e che per le cose dette intorno 
al Progetto del primo libro si spera resa più facile ad eseguire 
esattamente. 

A , r . Non sembra conforme alle regole ordinarie ed alla vera giu- 

stizia il porre per principio generale , che le spese del pro- 
cedimento per bancarotta semplice saranno a carico del que- 
relante in caso di assolutoria del fallito. Oltrecchè questa pe- 
nale , che può essere gravissima , scoraggili i creditori, anche 
i più zelanti , probi , e di buona fede , dal denunziare i fatti 
inducenti la bancarotta; egli è da riflettere, i.° che molte 
Tolte l'assolutoria può essere l'eil'etto di una difesa bene ar- 
chitettata per parte di un inquisito forse colpevole; 

a. 0 Che, siccome nel nostro sistema le querele dei partico- 
lari non obbligano il Fisco a richiedere , nè l'Assessore Istrut- 
tore ad ordinare la contestazione del reato ad un accusato , 
cosi, se il Fisco crede di fai* assegnare la causa a sentenza , 
egli è segno certo , che ve n'ha qualche motivo in atti , al- 
meno apparente , il che dee scusare il querelante , e fa cre- 
dere , che non sia colpevole al punto da essere punito col pa- 
gamento delle spese del processo. 

D'altra parte la bancarotta è un delitto come un altro: ora 
le querele presentate da chicchessia per tutti gli altri delitti 
non portano mai seco , meno il caso della calunnia , la con- 
secuenza della condanna al patimento delle spese dei processo, 
perchè il Fisco le fa sempre sue quando richiede su di esse 
una sentenza. Non si Tede per conseguenza il motivo , per cui 
si abbia da introdurre questa penalità pel solo caso del delitto 
di bancarotta ; delitto , che il commercio ha tanto interesse 
di veder punito, e perciò denunciato da chi può conoscerne 
gli elementi, e che non lo sarà mai, se il querelante sa di 
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porsi a tanto rischio col denunciarlo. Altra cosa e l'essere 
querelante, come da noi, altra il costituirsi parte civile, come 
in Francia: in quest'ultimo caso soltanto si può giustamente 
pronunziare la condanna alle spese del giudizio per le note 
ragioni. 

Sembra dunque certamente indispensabUe di restringere 
quest'articolo alla sola disposizione seguente : 

« Le spese del procedimento per bancarotta semplice saranno a 
> carico del Regio Erario ». 

Ah. 8 II Progetto ha adottata per le dichiarazioni di bancherelle, 

così semplici come fraudolente, piuttosto la legge francese del 
i838 che il Codice del 1807 : e, tale essendo la regola 
messa, non si hanno più osservazioni da lare. 

Non si tacerà però, pel caso che si creda di 
le due leggi , che il Codice 
esplicito e chiaro, più 
correzione statane fatta. 

. ■ ti * t $'\ , :••« ' i." t :. ' ■• >t* 

a«t. 9. La stessa osservazione occorre per questo come per l'art. 7. 

Anzi se ne ha qui tanto maggiore la ragione, quanto è più 
grande l'interesse della società di veder punito un crimine più 
che un semplice delitto. Si propone dunque la stessa 
zione. 1 

. ; .- '.■ ■•■..) . . ' » . ». i.*'/- f> 

a»- >i L'art. 680 del Codice penale aggrava la pena, quando 

reato indicato nell'art. 678 qui accennato l'importare 
cosa supera il valore di L* 5 00 : quest'aggravazione di pena 
sembra dover avere anche luogo nel caso del presente art. 1 3, 

Aar. ii ^ disposizione di quest'articolo è una delle più importanti 

in questa materia. Non v'ha quasi fallimento , in cui non ab- 
biano luogo que' raggiri , per i quali alcuni fra i creditori 
vengono a conseguire più degli altri : se si riesce a porre un 
valido riparo a un tale disordine , si sarà tatto molto. Ed è 
a ciò che tende così utilmente il 
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Ma il fallito è reo anch'esso del delitto , che si vuole qui 
; anzi egli vi è per lo più il reo principale , quando, 
quasi sempre , si fanno con lui le 



Perciò sarebbe indispensabile di punirlo con la stessa pena 
che s'infligge ai creditori, e di dichiarare, non solo che potrà 
», ma che lo sarà, com'essi. 

nfinitamente di iàr cessare l'abuso di tali do- 
lose convenzioni, converrebbe, con un paragrafo da aggiun- 
gersi a quest'articolo, eccitare il Giudice Commissario, ed an- 
che il Tribunale di Commercio a riferirne al Fisco, sempre che 
venissero a scoprirne alcuna nei fallimenti 

Si aggiungerà , che la pena comminata contro questi delin- 
quenti sembra ancor lieve. Essi rendonsi rei di furto o di 
trulla ; e parrebbe doversi il reato loro reprimere con le pene 
decretate dall'art 6^5 del Codice penale, che lascia ai Giudici 
maggior latitudine nell'applicazione del carcere ai casi di mag- 
giore malizia, e di danno più esteso con tali convenzioni re- 
cato alla massa dei creditori. 

Sembra inoltre , che la pena non possa essere mai minore 
di due armi di carcere contro del Sindaco reo di questo de- 
litto. 

Comprendendosi in quest'articolo anche il fallito , conver- 
rebbe cangiare l'intitolazione di questo Capo III , omettendo 
in essa le parole - da altri che dal fallito - di cui si parla 
in questo e nel seguente art. i5. 

A>r i; Il motivo, per cui si è limitata la pubblicazione delle sen- 

tenze a quelle che condannano a pena criminale, non sembra 
reggere al confronto delle ragioni , che si avrebbero per to- 
gliere ogni limitazione. Dapprima si noterà , che , se la sen- 
tenza civile di dichiarazione di fallimento si dee pubblicare , 
tanto più ciò dovrebbe Dirsi per quella che provvede in via 
correzionale , tanto maggiore essendo l'interesse che vi ha la 
società. In secondo luogo si accennerà, che nel Codice penale 
si hanno esempii di sentenze portanti pene soltanto correzio- 
nali , delle quali si può ordinare la pubblicazione : vedasi 
l'art. 627. Ma sovra ogni altra cosa è da considerare, che la 

io 
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pubblicazione delle sentenze anche correzionali in materia di 
bancherotte sarà nn freno molto salutare, ed attissimo a ri- 
muovere dalle frodi ogni commerciante , che per poco senta 
ancora gli stimoli dell'onore od anche dell'amor proprio. Il 
timore di vedere solennemente proclamate in faccia al pub- 
blico le proprie frodi riterrà certamente molti dal commetterle; 
e perciò l'importanza della materia consiglierebbe di adottare 
in tutta la sua estensione l'art. 600 della legge francese, senza 
limitarlo nel senso del Progetto. 

1 

TITOLO TERZO 

DELLA RIABILITAZIONE 

Mentre si applaudisce alla maggiore faciliti conceduta dal 
Progetto per ottenere la riabilitazione , si aggiunge , che 
sembra giusto ed opportuno di dichiarare , che « le disposi- 
li» zioni di questo Titolo saranno applicabili anche ai falliti 
» dichiarati tali anteriormente alla osservanza del nuovo Co- 
li) dice ». 
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LIBRO IV 

DELLA GIURISDIZIONE COMMERCIALE 



TITOLO PRIMO 

DELLA COMPOSIZIONE DEI TRIBUNALI DI COMMERCIO 

a»t. a. L' ultimo periodo di qucst articolo dovrebbe essere sop- 

Non ostante ch'esso sia scritto nel Codice francese, in nissun 
circondario di Francia , neppux*e a Parigi , si stabilirono dae 
Tribunali di Commercio nel distretto di un Tribunale Civile. 
Presso di noi si sa già fin d'ora con piena certezza, che ciò 
non potrà succedere mai. Il punto più importante de' Regii 
Stati per la giurisdizione commerciale è fuor d'ogui dubbio 
Genova: eppure sarebbe impossibile di creare in questa pro- 
vincia due Tribunali di Commercio. Perchè dunque annun- 
ziare in un Codice una cosa, che si è già sicuro di non avere 
da fare giammai? Se per caso ciò potesse verificarsi per l'av- 
venire, il Re vi provvederebbe. Non siamo in Francia, dove 
ciò , che non è in siffatte materie stabilito dalla legge , non 
può farsi con ordinanze reali. 

Air 4. Egli è fuor d'ogni dubbio, che i Tribunali di Commercio 

saranno semplici, cioè composti di soli negozianti, o misti, 
vale a dire di questi e di uomini legali. Parrebbe dunque su- 
perfluo di dire ciò che non può succedere diversamente. 

In un Codice ( e quest' osservazione non solo si applica al 
presente articolo , ma può estendersi ad alcuni altri di questo 
Libro) non sembrano doversi collocare delle disposizioni, che 
non istabiliscauo qualche cosa di certo e positivo, od indi- 
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chino soltanto delle mere possibilità. Infatti in tutto il resto 
di questo Progetto, si parla sempre con precisione e certe»»; 
non si esterna mai un'opinione dubbiosa ; nè si annunzia una 
intenzione ancora incerta; e ciò perchè un Codice è il risul- 
tato delle più profonde meditazioni del Giureconsulto uomo di 
Stato, e dee contenere la soluzione di tutti i principali prò» 
blemi della legislazione. 

Ala se la titubanza e l'indecisione fu giustamente sbandita 
da ogni altra parte del Progetto, tanto più debb'csserlo in un 
puuto di tanta importanza e conseguenza , com' è quello di 
quest'articolo; anzi questo o nissun'allro, è per la sua granili 
il solo punto relativo alla composizione dei Tribunali di Com- 
mercio, che sia d'uopo di fissare nel Codice; Unti essendo i 
vantaggi o gì' inconvenienti , che possono nascere dall' min o 
dall'altra delle maniere di costituire i detti Tribunali. Sembra 
perciò indispensabile di discutere e decidere fin d'ora una tale 
quistione. 

Scendendo adunque a quest'esame, non pare potersi dubi- 
tare, ohe si abbia da preferire il sistema dei Tribunali misti; 
e le ragioni ne sono così ovvie, che non occorre quasi di al» 
legarle, tanto sono di per se stesse palesi. 

Un Codice, che ha ora cessato di essere in vigore, dava ad 
ogni Tribunale di Commercio composto di soli negozianti un 
Consultor legale, senza il voto del quale non si potevano de» 
cidere le cause, in cui nascesse una quistione , non di fatto, 
ma di dritto. Ma neppur questo metodo era compiuto, nè pro- 
duceva i vantaggi, che debbono aspettarsi della piena, reale, 
e perpetua «operazione di un legale in tutti i giudixii com- 
merciali. 

Nel che appunto consiste la principale non dubbia ragione 
di dare la preferenza al sistema dei Tribunali misti piuttosto 
che a quello dei Tribunali composti di soli negozianti. Im- 
perciocché questi non hanno tutti , nè sempre , que' lumi , 
quell'istruzione preventiva, quell'attitudine abituale, che tanto 
giovano a bene amministrare la giustizia. E le quistioni , che 

gravissime in diritto, tra loro intricate, di soluzione difficile, 
e tali da esigere uno studio profondo e delle cognirioni este- 
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sissi me. Lo sa il Senato, che molte volte dee meditare lungo 
tempo su tali (mistioni in appello, e studiare molto per ben 
d © c Qff^fco * 

A giustificare la predetta preferenza basterebbe la sola con- 
siderazione dei fatti seguenti , che sono molto significanti 
Molti membri di vani Tribunali dì Commercio , sempre che 
loro si presenti una delle predette quistioni , alla risoluzione 
della quale non basta U loro pratica, sentendosi privi dei lumi 
nascenti dagli studi i preventivi a ciò necessarii, ricorrono per 
lo più conscienziosamente ad uno dei seguenti ripieghi , che è 
bene di fare confidenzialmente conoscere: o consultano dello 
persone istruite , e decidono secondo i consigli che ne rice- 
vono; o lasciano troppa influenza ai segretari! ; o si fanno pre- 
sentare dagli Avvocati delle due partì contendenti un progetto 
di sentenza nel rispettivo contrario loro senso , e scelgono poi 
quella opinione che loro pare piò giusta ; oppure non poche 
volte rimettono anche gli atti ad un giureconsulto estraneo 
alla causa, onde, esaminatala, proponga quella sentenza le- 
gale, eh'essi poscia per lo più adottano. Ripieghi sono questi 
pieni d inconvenienti , ma che per la forza prepotente delle 
cose, non solo sono acconci e tollerabili, ma i soli possibili, 
ansi lodevoli per poter rendere buona giustizia. 

Vale dunque meglio, infinitamente meglio, cho i Tribunali 
di Commercio trovino nel loro stesso seno stabilmente quei 
lumi, quella dottrina, quella salutare influenza, dì cui abbi- 
sognano , e ebe non verrà più da estranei , ma diverrà rego- 
lare, perpetua e legittima, togliendo dai giudicati ogni sospetto 
d'interesse privato, o di poca legalità. 

Un solo membro legale, e non più, debbe poi incontrasta- 
bilmente far parte dei Tribunali di Commercio: altrimenti i 
commercianti non potrebbero più dirsi , nè sarebbero infetti 
più giudicati dai propri! pari, net che essi fanno con molta 
ragione consistere la sicurezza , la giustizia , la celerità dei 
giudizii consolari , e la confidenza nei Tribunali che Li pro- 
nunziano. Essi considerano come il palladio della buona giu- 
risdizione commerciale l'essere la medesima affidata a chi solo 
per la continua pratica può appieno conoscere le materie da 
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giudicare; temendo sopra ogni altra cosa le formalità c le sot- 
tigliezze di dritto, ch'essi credono inseparabili dall' intervento 
di più persone legali : idea sgraziatamente troppo naturale in 
chi ha avuto che fare con que' molti fra gli avvocati, che non 
abboniscono dui cavilli; la quale idea ingiustamente si estende 
poi ai membri della Magistratura. - Anzi, a dir vero, la mas- 
sima parte del commercio di Genova amerebbe in generale , 
che neppure un solo legale fosse chiamato, a sedere nei Tri- 
bunali di Commercio: benché non manchino dei negozianti, e 
ben saggi , che veggono gì' inconvenienti del sistema attuale , 
e riconoscono il vantaggio del miglioramento, che vi si po- 
trebbe recare. Molti poi in ispecie confessano apertamente la 
difficoltà di vedere sempre bene esercitata da un semplice 
commerciante la carica di Presidente ; la quale da parecchi 
fra loro fu sovente rifiutata appunto per questa difficoltà, che 
infatti non è poca nè lieve. ,» 

L'istituzione di Tribunali di Commercio alla foggia de' Con- 
solati ecciterebbe gravissime ed alte lagnanze nel Genovesato ; 
ed i richiami sarebbero così vivi e geuerali da obbligare pro- 
babilmente il Governo a rivogarla : e veramente chi vede le 
cose da vicino non può non riconoscere l'impossibilità asso- 
luta d' introdurre in Genova un sistema troppo approssiman- 
tesi a quello di Torino. 

Ma se i Tribunali di Commercio debbono , come pure in- 
dubitatamente utilissimo , essere misti , e se di regola non 
debbe essere in essi più d'un legale, la sola vera buona ma- 
niera di comporli è di dar loro, a tutti indistintamente, un 
Presidente legale. 

Così meglio si provvede al bene del servizio, all'importanza 
della presidenza, alla necessità, in cui quotidianamente si trova 
il Presidente di dare di per se solo dei provvedimenti nou di 
rado assai difficili e delicati , e sovente decisivi di quislioni di 
dritto , e finalmente allo stesso decoro dei Tribunali , e della 
persona legale che li rende misti. 

Oltracciò essendosi già nel terzo Libro notata la somma 
convenienza di affidare ad una persona legale fissa la dirczioue 
e la sorveglianza del difficile ed intricato andamento dei giu- 
dici di fallimento , il Presidente legale verrebbe acconciameute 



Digitized by Google 



nri. sitato m gksova 

a soddisfare a questo voto ; ben inteso , ch'egli possa in tati 
attribuzioni venire surrogato in tntto od in parte da chi farà 
le sue -veci, semprechè egli fosse assente od impedito. 

Finalmente, ciò che sarebbe d'un sommo e desiderabilissimo 
vantaggio, un Presidente legale eserciterebbe la tanto neces- 
saria sorveglianza così snlla uniforme e retta amministrazione 
della giustizia , come sulla disciplina del Tribunale , e molto 
piò sulla sua segreteria : cose tutte , che o non possono otte- 
nersi , o male ora si ottengono da un Presidente commer- 
ciante , il quale dura poco in ufficio, non è se non il primo 
fra i suoi pari , e perciò non può , e neppur cerca dì avere 
quell'influenza , che però è necessaria per operare veramente 
e costantemente il bene. 

II Governo avrebbe inoltre nel Presidente legale una per- 
sona , che nei Tribunali di Commercio ora gli manca, di sua 
confidenza , da lui dipendente , e di cui potrebbe giovarsi 
sotto ben molti aspetti. 

Ora se la persona legale, che dee far parte dei Tribunali 
di Commercio, non è posta alla loro testa , molti di questi 
vantaggi , e tutti gli ultimamente accennati , sarebbero perduti. 

Si è detto qui sopra, che una sola, e non più, dovrebbe 
essere la persona legale destinata a far parte dei Tribunali di 
Commercio. 

Si proponeva per altro questa regola nel solo senso , che 
dei tre voti necessarii a dare sentenza due siano sempre di 
commercianti, uno solo di persona legale. 

Però a Torino e sovra tutto a Genova , una sola persona 
legale non basterà certamente a compiere tutti i doveri che le 
si imporranno. Siano i Tribunali di Commercio di quelle due 
città divisi in piò sezioni , o, come ora si usa in Genova, si 
distribuiscano i loro Membri in piò torni di tre Giudici ca- 
dmio, egli è evidente, che il Presidente legale non potrà as- 
sistere alle udienze di ciascun turno. Egli avrebbe i référés , 
le udienze sommarie per la decisione delle cause di 3oo lire, 
come si dirà all'art. 14 del Titolo II , e piò la direzione dei 
fallimenti , come si è suggerito nel Libro III. Egli sarebbe 
dunque incaricato di tante attribuzioni , e così laboriose , da 
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porlo nell'assoluta impossibilità di assistere sempre alle 
del Tribunale. Ora, siccome apparisce dimostrata la 
cessila che in tali udienze intervenga sempre una persona 
legale , così non sembra doversi dubitare , che in que' due 
Tribunali di Torino e di Genova, dove gli affari sovrabbon- 
dano sommamente , sia indispensabile di nominare , oltre al 
Presidente, un Vice-Presidente legale , che faccia le veci del 
primo quand'egli sia impedito. Altrimenti succederebbe con 
grave inconseguenza l'inconveniente, che le sentenze del Tri- 
bunale di Commercio date p. e. il lunedi lo sarebbero col voto 
di un legale, e quelle date il martedì mancherebbero di questa 
guarentigia, che si crede non solo utilissima, ma ben anco 
necessaria per la buona amministrazione della giustizia. 

La necessita di un Vice-Presidente legale nei predetti due 
Tribunali di Commercio cesserebbe senza dubbio, se si nomi- 
nasse una persona legale specialmente incaricata della dire- 
zione dei fallimenti , come si è proposto nel terzo Libro , e 
perciò non si desse più. quest'attribuzione al Presidente legale: 
allora questi potrebbe compiere gli altri suoi doveri, ed anche 
assistere a tutte le udienze del Tribunale; poiché da uu lato 
le udienze sommarie si terrebbero in ore diverse da quelle 
delle sessioni del Tribunale in corpo, e dall'altro i Tribunali 
di Commercio, siano divisi in sezioni od in turni , non ten- 
gono mai più di una udienza al giorno, ed anzi non seggono 
neppure tutti i giorni , fuori dei casi di bisogni straordinarii : 

simi delle più frequenti sessioni. 

Tutto dunque porta a conchiudere, essere utile e conveniente 
di stabilire in quest'articolo quarto, che ogni futuro Tribunale 
di Commercio, niuno eccettuato, avrà un Presidente legate, e 
quelli di Torino e di Genova avranno inoltre un Vine- 



Crede poi il Senato di dovere qui fare un'osservazione sulla 
da darsi al Capo legale del Tribunale di Com- 



Secondo i nostri costumi il titolo di Presidente essendo una 
tn distinta qualità riservate alle cariche dell'alta 
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non sembra potersi tiare ai membri dell'ordine giudi- 
cbe ancora non sono giunti a quel punto. I Capi dei 
Tri buon li di Prefettura si chiamano Prefetti , e non Presi- 
denti; bencbè la luro carica debba senza dubbio considerarsi 
digniore , in ragione della naturale precedenza dei rispettivi 



Non parrebbe dunque troppo conveniente di 
persona legale, che sarà posta alla testa dei Tribunali di 
merci*), il titolo di Presidente; ma bensì un altro; p. e. quello 
di Reggente; qualificazioni- tra noi conosciuta, e che il Regio 
data al Cai» del Tribunale di seconda co- 
s di Gcuova. . , 



Sembra poi superfluo l'annunziare nel Codice, che i Tri- 
bunali saranno nominati dal Re. Chi può conferire la giuris- 
dizione se non il solo Sovrano ? Allora soltanto bisognerebbe 
parlare della nomina dei Giudici , quando S. Bf. volesse de- 
legarne in massima od in qualche caso la facoltà al suo Mi- 
nistro o ad altri. 



i". i ... 



a»t. 5. Converrà egualmente prefiggere il tempo, in cui i Reggenti 

e Vice-Reggenti legali rimarranno in carica, cioè dichiarare, 
com'è ben naturale, ch'essi vi dureranno, come tutti gH altri 
membri della magistratura, a beneplacito del Re; mentre tutto 
sconsigherebbe dal nominarli per un tempo determinato , e 
breve spazio di « 



a»t. 9 Dire , che le sentenze saranno pronunziate da tre Giudici 

almeno , potrebbe far supporre , che anche un numero mag- 
giore, cioè di cinque almeno, possa costituire un Tribunale 
di Commercio, od una sua sezione. £ sarebbe beue, che le 
parole della legge non permettessero, che questo dubbio na- 
scesse. I Tribunali di Prefettura giudicano in tre soli ; nè vi 
è ragione di far differenza ira gli affari civili e commerciali 
quanto al numero dei votanti. Se in prima instanza i Giudici 
fossero cinque, ciò potrebbe influire sul numero dei Senatori, 
da giudicare in appello, ed obbligare il Senato a 
se non con sette voti su taji appelli, essendo 
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ormai ricevuto in massima, che i Giudici di seconda instanza 
abbiano da essere più numerosi dei primi. £ non sempre le 
assenze, le malattie, gl'impedimenti permettono ai Senati di 
giudicare in sette, sovra tutto in tempo di ferie. 

t 

Il Presidente solo pronunzia le sentenze all'udienza pub- 
blica. Si potrebbe perciò forse dire , cbe « i Tribunali di 
Commercio non potranno giudicare se non con tre voti. » 

La disposizione della seconda parte di quest'art, g , ottima 
per i Tribunali di Prefettnra, sarà certamente ineseguibile nel 
Tribunale di Commercio di Genova. Affollatissimo di uffùri 
com'esso è, composto di membri affacendalissiini nei proprii 
affari , sovente assenti , sovente im|>edtti , è stato finora im- 
possibile di trovar sempre due Giudici titolari almeno , che 
seggano in ogni udienza , e fu perciò forza di contentarsi per 
l addietro molto frequentemente dell' intervento simultaneo di 
due supplenti. È una forza, a cui non si resiste sotto penta di 
vedere incagliato il corso dei giudizii. 

D'altra parte è da notare , che nei Tribunali di Commercio 
tanto i Giudici titolari quanto i supplenti hanno le stesse qua- 
lità, e non si esige per la nomina di uno maggiori requisiti 
che per quella dell'altro. Anzi accade sovente, che Tizio , il 
quale è già stato Giudice titolare, viene poi nominato in se- 
guito Giudice supplente. Vi ha dunque una sostanziale diffe- 
renza da fare su questo punto tra i Giudici supplenti de' Tri- 
bunali di Commercio, e gli Assessori aggiunti de' Tribunali di 
Prefettura. 

Ben è vero però, che con la nomina di un Presidente le- 
gale cesse rè queir impossibilita ; giacché basterà con esso un 
solo Giudice titolare, il quale si troverà sempre. 

Ciò non ostante sembra assai meglio di sopprimere II se- 
condo periodo di quest'art. 9. 

Fin qui i Tribunali di Prefettura, che fauno le veci di Tribu- 
nali di Commercio, non sono stati soggetti all'obbligo di chia- 
mare nel loro seno dei negozianti per consultarli sulle cause 
da decidere. Se le «mistioni esigevano delle notizie speciali 
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«agli usi commerciali, i Giudici se le procuravano in modo 
conscienzioso e sicuro; e fatti certi del vero stato delle cose, 
pronunziavano le loro sentenze; nè pare , che da questo siste- 
ma siano nati degl'inconvenienti, l'amore della giustizia avendo 
sempre impegnato i Tribunali di Prefettura a ben preparare 
le loro decisioni , così nelle materie commerciali, come nelle 
civili. Il costringerli ora a non dare sentenza in moltissimi 
casi senz'avere avuto il voto consultivo di due negozianti, sa- 
rebbe forse poco decoroso per que' Tribunali , che per più di 
trent'anni hanno compiuto bene il loro dovere senza questo 
obbligo. 

Ciò sarebbe fors' anco più bello in teoria che in pratica ; 
per le difficoltà che s'incontrerebbero a formar bene l'elenco 
dei consultori nominandi , per i sospetti che potrebbero na- 
scere nei litiganti sulle persone di essi consultori; per la diffi- 
colta di fare a tempo debito intervenire all'udienza i consul- 
tori negozianti per sentire le cause sulle quali dovrebbero 
dare il loro voto; per il ritardo che sarebbe la necessaria con- 
seguenza di questo maggior numero d' intervenienti nei giu- 
dizi! ecc. Nascerebbe anche da ciò la diversità, che nei Tri- 
bunali di Commercio , posti senza dubbio nelle città dove il 
traffico è maggiore e le quistioni più numerose ed ardue , le 
sentenze si darebbero con soli tre voti ; ed i Tribunali di Pre- 
fettura facienii le veci dei Tribunali di Commercio, posti nelle 
città dove il commercio è di tanto minore estensione ,. e non 
può dar luogo a quistioni cosi rilevanti , non potrebbero giu- 
dicare se non con tre voti decisivi, più due consultivi. 

Il dare alle parli il drittto di chiedere l'intervento dei due 
negozianti nelle loro cause può avere il grave inconveniente , 
che il litigante cavilloso , il quale voglia trarre più in lungo 
la causa, ne farà sempre la domanda. Ed allora, o la legge 
intende che il Prefetto sia tenuto sempre di secondarla, e l'in- 
tervento diventerà indispensabile anche nei giudizii in cui essa 
legge lo considera inutile ; od il Prefetto potrà negarlo , e si 
darà luogo ad un ricorso all'autorità superiore, a meno che la 
legge neghi espressamente la facoltà di un tale ricorso. 

Quindi per evitare di creare con quest'intervento un nuovo 
ufficio perpetuo senza vera necessità, sembrerebbe conveniente 
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di dare bensì ai Tribunali di Prefettura la facoltà di chiamare 
i due negozianti nelle cause , in cui credessero il loro in- 
tervento utile alla giustizia, ma di non concedere alle parti 
litiganti il dritto di farne la domanda. Allora l'art 1 1 sarebbe 
concepito nel modo seguente: 
* 

. « I Tribunali di Prefettura , sempre che lo credano utile per la 

• spedizione e decisione delle cause commerciali, potranno thia- 

• mare ad intervenire nelle medesime due negozianti, ecc. » 

■ ■ ' 

Il secondo alinea rimarrebbe così di sua natura soppresso. 

E dopo di avere detto, che il loro voto non sarà che consul- 
tivo , sarebbe forse meglio di coordinare anche grammatica!» 
mente la frase, soggiungendo al plurale: 

i .. : • .: • :. 

« Essi presteranno giuramento ecc. » 

■ : . • '■ 

A»t ii Qui non si dice di quanti negozianti sarà composto l'elenco; 

nè da chi i designati in esso iscritti verranno chiamati ad in- 
tervenire in ciascun giudizio. Parrebbe , che questa chiamata 
dovrebbe farsi con ordinanza per iscritto del Prefetto. 

Non sarebbe poi male di ordinare, che i negozianti desi- 
gnati siano dal Prefetto chiamati successivamente in ciascuna 
causa secondo l'ordine della loro iscrizione sull'elenco di de- 
signazione ; e ciò all'oggetto di evitare ogni arbitrio ed ogni 
sospetto di parzialità. 

Finalmente sarebbe anche bene di dichiarare se potranno o 
no i litiganti ricusale alcuno di questi negozianti - consultori : 
il loro voto non essendo decisivo , la negativa sembra e»i«- 
dente. 

Abt 14. Allorché venne esaminato l'art. 43 del Titolo III, Libro I 

del Progetto, mentre si è dimostrata la vera necessità di abo- 
lire assolutamente il sistema degli arbitri forzati in materia di 
società, si è altresì proposta l'adozione della desideratissima 
facoltà Uum.tata degli arbitrameli volontari, in ogni quistione 
commerciale. Ma tale facoltà e la validità del compromesso 
non può dipendere dalle persone, bensì dalla sola materia. 
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Imperciocché, se ila tutti si ravvisa sommamente vantaggioso 
un tale sistema , esso dee abbracciare ogni sorta di contro- 
versia commerciale, insorga essa tra commercianti, o tra essi 
ed altri che non lo siauo, ma che hanno fatto un'operazione 
commerciale, da cui nasca la lite. - Non vi ha infatti ragione, 
per cui la stessa materia e lo stesso punto di contestazione 
possa rimettersi ad arbitri o no per la sola circostanza acci- 
dentale ed indifferente della diversa professione abituale di 
uno dei contraenti. La giurisdizione in fatto di commercio è 
reale , non personale. Tale è indubitatamente il principio fon- 
damentale in questa materia , ed esso non ammette la distin- 
zione qui accennata. Se colui, che, sebbene non commerciante, 
ha (atto un' operazione commerciale , non può sottrarsi per 
quel suo fatto alla giurisdizione del Tribunale di Commercio, 
neppure debb' essere privato della facoltà di nominare degli 
arbitri , inerente alle contestazioni commerciali ; altrimenti la 
stessa materia non sarebbe regolata dai principii medesimi, e 
non produrrebbe gli stessi privilegio 

Sembra perciò indubitabile la necessità di sopprimere le 
parole di quest'articolo: in cui siano soltanto interessate per- 
sone commercianti od i loro eredi, purché maggiori di età. 

Quanto all'età, il Codice civile sembra avere bastantemente 
provveduto rispetto ai minori. (Moort^E 

Le osservazioni latte ni Titolo delle Società Commerciali por- 
tano per necessaria conseguenza la proposizione di sopprimere 
la seconda parte di quest'articolo, che parla di arbitri forzati. 
I motivi ne sono stati allora deili; e senza ripeterli si aggiun- 
gerà soltanto j>er convalidare quella proposizione un esempio 
autorevole e molto significante. •• 

Una legge del Gran Duca di Toscana del 9 novembre i838 
espressamente dichiara, che - « i compromessi necessarii pre- 
» scritti dall'art. 5i del Codice di commercio francese , tut- 
» torà provvisoriamente conservato , sono aboliti. Questi non 
» potranuo aver luogo , come in tutte le altre quislioni , se 
» non vi concorra il concordato di tutte le parti. » - Ecco 
soppresso dalla sapienza italiaua un sistema oltremontano vi- 
ziosissimo, non ostante che quel legislatore conservi tuttora il 
Codice da cui era introdotto; ed ecco ammessi indistintamente 
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per tutte le materie commerciali gli arbitrameuti volontaria 
Con quanto maggior ragione ciò non dee farsi da noi, dando 
un intiero nuovo Codice nazionale ? 

Nell'autorizzare gli arbitramenti volontarii vogliono essere 
qui inserite tutte le disposizioni relative ai compromessi , le 
quali non potrebbero più aver sede nel Titolo delle Società. 

Il termine di tre mesi , o di un mese rispettivamente qui 
prefisso agli arbitri per dare sentenza, è evidentemente troppo 
breve. Basta vedere in pratica come siano complicate, ardue, 
piene d'incidenti dilatorii, quanta verificazione di fatti, quanto 
esame di conti esigano le questioni di alto commercio, sovra- 
tntto se marittimo, per non dubitare un momento dell'insuffi- 
cienza di un termine così ristretto, e della troppa severità 
della sua sanzione. 

Una talo restrizione equivale a un dipresso alla proibizione 
delle sentenze arbitrali : mentre in moltissimi casi non è quasi 
possibile di darle con la dovuta ponderazione in un doppio 
spazio di tempo. D'altra parte , se la legge poteva fissare dei 
termini quando forzava le parti a sottoporsi anche loro mal- 
grado ad arbitri , non vi è ragione, per cui intervenga con 
tal rigore nei giudizii volontaria Finalmente, anche allargando 
di molto il termine ora progettato, sarebbe sempre necessario 
di lasciar Ubera alle parti la facoltà di prorogarlo, sempre che 
così loro piaccia, come si propone. Quando concorre la spon- 
tanea unanime loro volontà , non v' è ragione per limitarla : 
l'interesse, che hanno i compromittenti di veder finite le loro 
contestazioni, e di cui essi sono senza dubbio i migliori giu- 
dici , è la migliore guarentigia che possa dalla legge deside- 



DEL SENATO DI CEN0VA 

TITOLO SECONDO 

DELLA COMPETENZA DEI TRIBUNALI DI COMMERCIO 

'■ 



Per determinare questa competenza si fa in sostanza nel 
Titolo presente, come nel Codice francese , la ripetizione delle 
cose già stabilite nei tre Libri precedenti, onde indicare, che 
esse sono altrettanti atti di commercio, e perciò sottoposte ad 
ima speciale giurisdizione. 

Ma un tale metodo non sembra tanto degno d' essere imi- 
tato, ora che si tratta di un nuovo Codice, e perciò di miglio- 
rarne il tipo. 

Nonj>are infetti convenire gran latto , che il quarto Libro 
'pela le materie trattate nei primi tre all'unico oggetto di - 
dire ch'esse sono materie commerciali : quasi che in un Codice 
di commercio si fosse trattato d'altro che di materie commer- 
ciali ; oppure quasi che non siami si trattate in modo abba- 
stanza chiaro, distinto e preciso da essere dai Tribunali e dal 
jwbblico ben riconosciute e comprese. 

Per altra parte le particolarizzate indicazioni dei casi , in 
cai i Tribunali di Commercio hanno da essere competenti , 
lasciano sempre un largo campo alle questioni di competenza, 
Da un lato si vuole applicare il principio: Quod lex voluti, 
dixit ; qiitìd non rfixiY, noluisse censetur; e quindi si tende a 
stare alla lettera precisa del Codice per escludere dalla spe- 
ciale competenza ogni atto che non vi sia espressamente scritto. 
Dall'altro lato s'invoca l'altro assioma: Ubi eadem est legis 
ratio ecc.; col quale s'intende ad ampliare la disposizione della 
legge , e da un caso espresso estenderla ad altri simili che 
materialmente noi sono. 

Quindi le infinite contestazioni sul senso di un articolo, di 
una frase, di una voce ; quindi la tanta discrepanza delle opi- 
nioni e dei giudizi!. Infatti nella collezione delle sentenze del 
Senato di Genova, sebbene essa non ne contenga che una pie- 



8; 



88 



OSSERVAZIONI 




A»t. i. N." i. 



«•ola parte , e già le quistioni di competenza fossero stale in 
Francia discusse anche otto anni prima , se ne trovano regi- 
strate più di cento , nelle quali giudicando dì cause commer- 
ciali in appello , il Magistrato ha dovuto sciogliere min- erosi 
dubbii, e dichiarare il vero senso di tonti articoli del Codice 
francese scritti appunto come quelli ora in esame. La saggia 
sima, the si è avuta in questo Titolo del Progetto, 
di (are parecchie aggiunte dichiarative, sia per ammettere al- 
cuni nuovi casi di competenza, sia per escluderne altri, Iien 
mostra di quanti dubbii sia feconda questa materia. Mwno 
ignora quanto delicata cosa sia il fere delle ben esatte defini- 
zioni in una legge: ora molti articoli del Titolo presente equi- 
valgono in sostanza ad altr ettante definizioni. Perciò in fatto 
di competenza la legge, poste le prime, generali, e più sienre 
basi, ha dovuto rinunziar sempre a provvedere a tutti i sin- 
goli casi, che un minimo che può rendere disparati , e far 
decidere in senso opposto. 

Parrebbe adunque assai meglio , che il Legislatore si con - 
tentasse di una sola definizione generale, dichiarando, che la 
giurisdizione dei Tribunali di Commercio è- reale , e ch'essa 
comprende tutte le liti nate da ogni atto di commercio con- 
templato nei precedenti tre Libri del Codice. 

Cosi ha l'aito e sembra con gran senno, il Codice di Spagna. 
Egli è però ben inteso, che dalla proposta generale dispo- 
sizione dovrebbero escludersi le materie dichiarate di compe- 
za dell'Ammiragliato; ed all'incontro agginngervisi la espressa 
dizione di tutti i casi, che non furono contemplati nei tre 
primi Libri del Codice, e che pure si attribuiscono alla cogni- 
zione dei Tribunali di Commercio. . u 

Quando però, seguitando l'ordine stabilito dal Codice fran- 
cese, non si creda di adottare il metodo proposto, si farà su- 
bordinatamente qualche osservazione sui varii articoli del Pro- 
getto. 

Agli occhi della legge non può esservi differenza tra i ne- 
gozianti , i mercanti , i banchieri , ed altri , che abitualmente 
esercitano il commercio, qualunque ne sia i! ramo o l'entità. 
Tutti sono, e debbono essere chiamati indistintamente 
mercianti. Altrimenti l'i 
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Se gli artigiani del dì d' oggi stessero nei limiti che una 
•lima i, dri ti • 1. questa classe si era prefissi , sarebbe anche ora facile , 

come allora lo era, di riconoscere in ciascuna occorrenza, se 
le contrattazioni di alcuno di essi, 0 per la quantità delle ma- 
terie prime comprate, o per il modo con cui si smerciavano 
dopo di averle lavorate , potessero 0 no qualificarsi atti di 
commercio. Ma ora le cose non sono più cosi ; e 1' industria 
Jia preso anche fra gli artigiani un tale sviluppo, utoe una 
grande quantità di essi sono ora divenuti veri commercianti 
per la natura delle operazioni cui abitualmente intendono. 
Moltissimi sono nel Gcnovesato , e sovratulto in Genova , gli 
artigiani, pei qnali la mano d'opera altro non è quasi che 
l'accessorio di larghe speculazioni commerciali : e si veggono 
tuttodì dei fabbri, degli ebanisti, dei sarti, degli ottonai, dei 
vermicellai , dei liquoristi, de' confettieri, perfino de' calzolai, 
e de' mugnai , lare immense incette di generi diversi da ri- 
durre in varie opere , farli lavorare da numerosi operai , in 
estese officine , e spedire gli oggetti così manufatti , non solo 
nell'interno dello Stato, ma per tutte le parti dell'antico e del 
nuovo mondo ; ritraendo per tal modo un doppio profitto , 
prima sul prezzo delle merci da loro comprale all'ingrosso e 
vendute in piccole partite, e poscia sulla mano d'opera. 

Ora quantunque questi artigiani esercitino per tal modo e 
sopra una scala anche larga il commercio , difficile per altro 
nescirà di provarlo in giudizio negli infiniti diversi casi , in 
cui occorra di rettamente apprezzare quando il guadagno 
dell'artigiano consista essenzialmente nella mano d'opera, o 
quando esso nasca dalle speculazioni fatte a proposito della 
medesima. 

Almeno ciò darà luogo a mille liti sul fatto, ad indagini 
gravi, intralciate, rese molto pericolose dai cavilli della mala 
fede ; e forse i giudizii intorno a tali quistioni riusciranno 
bene spesso mal sicuri. 

Uè è da tacere, che in generale tali artigiani provveggono 
ai bisogni delle loro compre ed officine mercè i fidi dei com- 
mercianti e dei capitalisti ; i quali intanto loro somministrano 
a credito le materie , i generi od i denari , anche con lunghe 
al pagamento , in quanto che fin qui niuno ha dubitato, 

19 
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che le operazioni predette non costituissero dei veri atti di 
commercio per parte dei delti artigiani , e questi perciò non 
fossero come ogni altro negoziante soggetti alla giurisdizione 
de 1 Tribunali di Commercio, ed alle sue conseguenze. 

Se la legge togliesse alle operazioni di cui si tratta il ca- 
rattere commerciale, o lo facesse dipendere da indagini giu- 
diziarie di esito incerto, egli è indubitato, che gli artigiani 
più wkn troverebbero agevolmente le materie od i capitali , 
co' quali soli possono con tanto vantaggio di loro e del com- 
mercio in genere estendere fino ai più lontani paesi la pro- 
pria industria: tal che deriverebbe un notevole scapito in una 
gran parte del traffico nazionale , ed in molti principali rami 
della prosperità ch'esso produce. 
. ... 

L' ultimo alinea del N.° i sembra superfluo. Spetta senza 
dubbio ai Tribunali di apprezzare i fatti di cui vi si parla : 
ma questa attribuzione i Tribunali Y hanno intrinsecamente 
per tutti i fatti , dai quali nasce la loro competenza od incom- 
petenza. 

L'apprezziazione di tali fatti è la base perpetua di tutte le 
loro sentenze. 

Bisognerebbe dunque ripetere ben sovente la medesima 
disposizione, s'essa fosse qui necessaria. - E se non è neces- 
saria , meglio è il pretermetterla , non avendosi da risolvere 
un dubbio, il quale qui è impossibile. 

Se si conservasse questo alinea , parrebbe quasi che non 
appartenesse ai Tribunali di Commercio di apprezzare i fatti 
indicati negli altri alinea di quest'articolo, e nelle altre dispo- 
sizioni di questo Titolo. 

Per le quali considerazioni tutte sembrerebbe conveniente 
di togliere dal presente art a tutti intieri il terzo alinea, ed 
il quarto del N.° i. 

a*t. 3. N." 6. La distinzione , che qui si fa tra le lettere di cambio ed i 
biglietti all' ordine tra commercianti o non commercianti , è 
una conseguenza di ciò, che si è dal Progetto posto per base 
nel Libro I. Ma già allora si è domandata la soppressione di 
tale distinzione, e si spera, che quella proposta non sarà rigettata. 
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Si dice, ohe ciò si spera; e si aggiunge, che una tale spe- 
ranza da altro non procede se non dal vivo desiderio del mag- 
giore vantaggio del commercio ; poiché le più certe nozioni 
raccolte inducono sempre più a tenere per fermo, che la distin- 
zione sopra detta sarebbe un vero disastro pel nostro com- 
mercio, sovratotto coli' estero. 

■ , 

Per qual motivo le girate delle lettere di cambio e dei bi- 
glietti all'ordine, secondo l'ultimo alinea di questo N.° 6, sono 
esse soggette alla giurisdizione commerciale, sebbene fatte da 
qualunque persona, anche non commerciante? Perchè sono atti 

ed ancor più a ragione, le lettere ed i biglietti su cui si fanno ? 
Queste due operazioni sono di natura loro essenzialmente com- 
merciali , come lo prova la speciale e prescritta loro forma ; 
e finché esse hanno per ciò la legale apparenza di operazioni 
commerciali , è impossibile di sottrarle alla giurisdizione dei 
Tribunali di Commercio. 

Egli è poi da notare , che le rivalse sono anch'esse delle 
vere lettere di cambio, con nessun'altra differenza se non che, 
oltre alla somma per cui sono tratte , vi è anche compreso il 

Se le rivalse possono farsi da tutti , anche dai non nego- 
zianti, debbono dunque potersi da essi fare anche le cambiali. 

È dunque da attenersi al metodo adottato dal Codice fran- 
cese, di cui gli articoli 636 e 637 bastano per tutta guaren- 
tigia in ogni caso. 

Non si farà qui . che riferirsi a ciò che intorno a questa 
materia si è detto al Libro I sul Titolo delle Lettere di cam- 
bio ecc.; e qui sopra al N. # 6 dell'articolo a del Titolo pre- 
sente, onde evitare le inutili ripetizioni. 

Solo si aggiungerà, che, se il seguente art. 1 1 di questo 
Titolo dà ai Tribunali di Commercio la cognizione delle con- 
troversie eccitate intomo alla qualità o non di commercianti 
nelle parti litiganti, e dell'esistenza o no di una società com- 
merciale, a più forte ragione si dee riconoscere nei Tribunali 
medesimi la competenza per giudicare della qualità o non d'un 
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atto commerciale, che ne presenti gli estrinseci legali ca- 
ratteri; il giudizio delle prime controversie essendo mollo più 
importante e delicato che quello delle seconde. 

Am . (1 La distinzione tra i commercianti o no dovrebbe scompa- 

rire anche dalla disposizione del K.° a di quest'articolo per i 
motivi medesimi già altrove rappresentati. 

Coloro, che sono soggetti alla giurisdizione dei Tribunali 
n. di Commercio, lo sono sempre per atti commerciali , e per 

t f ti**^t-s / nissun altro motivo; tale giurisdizione essendo reale: la materia 

essendo la stessa per tutti, tutte indistintamente le persone 
che litigano avanti ai detti Tribunali debbono essere trattale 
nel modo medesimo, e godere degli stessi privilegii. 

Si è d'altronde già detto, che la facoltà di compromettere 
vuol essere conceduta a chiunque, commerciante o no ch'egli 
sia, quanto alle controversie commerciali : quel principio adot- 
tato, ne verrebbe la conseguenza della soppressione della ec- 
cezione per i non negozianti, che qui si è fatta in virtù di 
un principio diverso. 

Ai.r «4- 



», e mollo desiderata disposizione è questa, che 
s'introduce col presente articolo : il vantaggio ne sarà immenso, 
ed è uno dei veri grandi miglioramenti a pubblico benefìzio, 
di cui si andrà debitore alle sapienti cure del Legislatore. 

È inutile di qui accennare i gravi inconvenienti, che na- 
scevano dall'obbligo io cui era ognuno di adire il Tribunale 
intiero per contestazioni di minima entità. 

Il migliore spediente però sarebbe quello di affidare questi 
giudizii sommarli al Presidente, il quale, .dovendo essere le- 
gale , riunirebbe in sè maggiori lumi, e li spedirebbe meglio 
d'ogni altro, e con maggiore assiduità e soddisfazione del pub- 
blico. Un tale metodo si accosterebbe anche più a ciò che 
ora si pratica nei Consolati. < 

Egli è ben inteso, che in caso d'impedimento o di assenza 
del Presidente le sue attribuzioni passerebbero interinalmente 
nel Giudice più anziano; od in quello di settimana, non mai 
però in un Giudice supplente. » 

Nei Senati i Senatori Relatori di settimana sono conosciuti 
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sotto il nome di Ebdomadarut tale denominazione sembra da 
preferirsi anche nei Tribunali di Commercio. 

Uno dei gravissimi inconvenienti, di cui generalmente si 
lagna il Commercio, è quello che nasce dalla disposizione 
dell'art. 44 a del Codice di Proccssura francese. 

È infatti .tosa durissima il dovere per la slessa causa adire 
due Tribunali diversi; ed in ciò la sorte dei commercianti è 
peggiore difcquella degli altri sudditi del Re. 

Quale ditìcollà può incontrarsi a commettere l'esecuzione 
delle sentenze a coloro che le hanno pronunziate ? Se la legge 
ha tante confidenza nella capacità e probità dei Tribunali di 
Commercio, mirti o no ch'ei siano, da rispettare i loro giu- 
dicati, non si vede come abbia questa confidenza a venir meno 
per la loro esecuzione. Chi proferì una sentenza, ne conosce 
meglio d|bgni altro lo spirito, i motivi e la portata: chi può 
il più, efe è il condannare, dee poter il meno, che è il ter 
eseguire;. 

D'altra parte i Tribunali di Prefettura cesserebbero di essere, 
per cos» dire, i meri esecutori delle sentenze date da Tribu- 
nali di Tango eguale, se non inferiore; non servirebbero più 
materialmente ad ordini che non hanno dati; e gl'incidenti per 
l'esecuzione non pugnerebbero qualche volta con l'intenzione 
e la volontà che si tratta di eseguire. Si risparmierebbero i 
ritardi, e le spese inevitabili in due Fori diversi; nell'uno 
dei quali non può il litigante servirsi dei patrocinatori de' quali 
si è valso nell'altro: tutto procederebbe con maggiore celerità, 
regolarità, economia e soddisfazione generale: e tutto perciò 
consiglia l'introduzione di questo nuovo utilissimo sistema, il 
quale è più conforme a quanto si pratica nei Consolati , e sarà 
un nuovo benefizio aggiunto agli altri che nasceranno dal Co- 
dice progettato. 

Tutto ciò sembra evidente per ogni sorta di esecuzione sopra 
i mobili e crediti del debitore , sia o no il Tribunale di Com- 
mercio misto oppur semplice; tanto più lo sarà, dando, come 
tutto lo rende necessario, un Presidente legale ad ogni Tri- 
bunale predetto. 

Al qual fine non sarà inutile un'altra osservazione. 
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Dichiara il Progetto, che nei capi-luoghi di Provincia, in 
c ui non sarà stabilito un Tribunale di Commercio, ne faranno 
tutte le veci i Tribunali di Prefettura. Or bene: se si nega 
ai primi la facoltà dell'esecuzione delle proprie sentenze, egli 
è evidente, che non l'avranno neppure i secondi, i quali ne 
tengono meramente il luogo. Di qui nasce la strana differenza 
nelle attribuzioni di uno slesso Corpo giuridico. Nelle materie 
civili, i Tribunali di Prefettura fanno in tutta l'estensione ese- 
guire le loro sentenze: ma quando giudicano le materie com- 
merciali, i medesimi Tribunali di Prefettura, composti delle 
stesse persone, più nOl possono. 

Quindi il bisogno d'introdurre avanti il medesimo Corpo due 
giudizii diversi, di presentare un nuovo libello, di agire in 
somma come se chi ha giudicato il merito non fosse lo stesso 
a cui si ricorre per l'esecuzione, ed ogni cosa gli avesse a 
giugnere nuova. La quale cosa costituisce un circolo vizioso, 
inutile, vanamente dispendioso , e che è assai bene di evitare. 

Fin qui dell'esecuzione sopra i mobili, che si propone di 
dare intiera e senz'alcuna restrizione ai Tribunali tutti di Com- 
mercio , ed a quelli che ne fanno le veci. 

Ma non si crede neppure che sia andare tropp'oltre il dire, 
che la cosa potrebbe anche estendersi ad uno dei modi di 
esecuzione sopra gli stabili. 

Non si accenna qui alla subastazione, la quale per la im- 
portanza delle sue conseguenze, e per le varie sue forme debbe 
sempre ed esclusivamente riservarsi ai Tribunali di Prefettura. 
Bensì non si vede alcun grave inconveniente nell'autori zzare i 
Tribunali di Commercio ad ordinare l'aggiudicazione al credi- 
tore degli stabili del debitore. Si pone per prima e certa base, 
ch'essi saranno tutti presieduti da una grave ed illuminata 
persona legale. Niuna grande difficoltà di mero dritto può in- 
contrarsi nel vedere, se debba aver luogo un'aggiudicazione; 
le forme ne sono assai semplici; ed il criterio legale del Pre- 
sidente, e naturale dei Giudici, e la facoltà dell'appello ba- 
stano a tranquillizzare il legislatore, ed a guarentire ogni ù> 
tercsse delle parti. 

Se l'omnimoda facoltà dell'esecuzione si esercitava una volta, 
cioè prima del t8a3, nei Regii Stati, non tanto dagli antichi 
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soli Prefetti, quinto da ogni semplice Giutlice di Mandamento, 
«• quel sistema vigeva da secoli senza giavi inconvenienti , potrà 
ben ora affidarsi una facoltà più ristretta ad un Tribunale 
intiero presieduto da un uomo di rango e di lumi superiore 
a quegli antichi Giusdicenti. 

TITOLO TERZO 

■ 

DEL PROCEDIMENTO NELLE CAUSE COMMERCIALI 



Ottima cosa sarebbe certamente stata, che si fosse mandato 
ad effetto il savissimo primo pensiero annunziato nella Nota 
preliminare fatta a questo Titolo, quello di collocarvi tutte le 
disposizioni di procedura davanti al Tribunale di Commercio. 
Così avrebbesi avuto un Corpo di leggi completo sulla ma- 
teria commerciale, e niuna incertezza sarebbe rimasta sulle 
future disposizioni legislative concernenti a questo interessan- 
tissimo ramo di servizio. E forse a questo desiderabile effetto 
non ostavano insuperabilmente i motivi, che quel buon pen- 
siero hanno reso inefficace. 

Non il primo: poiché non si sarebbe nociuto all'uniformità, 
se si maturava fin d'ora una legge intiera sul procedimento 
commerciale, avendo nel tempo stesso in mira il futuro Co- 
dice di Procedura civile : cosi non sarebbesi corso alcun rischio 
di contraddizione o di divergenza fra le due leggi. Oltracciò 
egli è da notare, che questa parte di procedura sarà sempre 
eccezionale; di modo che converrà pur sempre lare un prov- 
vedimento speciale per il procedimento neUe cause commerciali. 
1 n fitti nello stesso Codice di Procedura francese si è scritto un 
titolo intiero , il a5.° della prima parte , per ordinare il modo 
di procedere davanti ai Tribunali di Commercio. Ciò che ne- 
cessariamente dee farsi una volta, potrebbe assai opportuna- 
mente farsi ora , completando in ogni sua parte il Codice che 
si dee pubblicare. 

Non il secondo: mentre si sarebbe poscia potuto il Codice 
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di Procedura riferire, nelle già date disposizioni, al Codice di 
Commercio, evitando così ogni inutile ripetizione. 

Non il terzo : imperciocché bastava d'introdurre fin d'ora , 
rome pur si dovrà fare più tardi, la tanto necessaria unifor- 
mità dei Corpi esercenti la giurisdizione commerciale, mercè 
l'immediata soppressione dei Consolatì. 

Lasciando le cose di procedura nello stato in cui ora sono, 
sì continuerà ad avere nello stesso non esteso paese sulla ma- 
teria medesima due ben diverse legislazioni; quella delle Regie 
Costituzioni Generali, per gli antichi Stati di S. Il,; e quella 
del Codice di Procedura civile francese nel Genovesato; la 
quale disparità, se stava già male fino ad oggi, non è da dire 
quanto sarebbe più sconvenevole dopo che il Sovrano avrà 
dato ai suoi popoli un solo ed intiero Codìoe di Commercio. 

Dopo questa generale osservazione, niuna se n'ha speciale 
da fare sopra i tre articoli di questo Titolo. 

. ' . • ' , ■ . V ' ' 

i 

1 ... . ■ s ^ ^ 

TITOLO QUARTO 

DELL'ARRESTO PERSONALE IH MATERIA COMMERCIALE 



Molto essendosi già detto intorno a questo mezzo di esecu- 
zione quando ne venne l'occasione esaminando il I."* Libro 
del Progetto, non occorre altroché di riferirsi alle medesime. 

Ma siccome parrebbe, che si abbia il timore che questo 
mezzo di esecuzione sia troppo duro, forse in quanto che 
]>ossa estendersi ad un troppo gran numero di persone, così 
a rettificar quest'idea sembra utile di accennare ciò che risulta 
dalla Statistica giornaliera della popolazione delle carceri civili 
di Genova, emporio di commercio, dove più che in ogni altro 
punto degli Stati del Re può riconoscersi quale sia l'effetto 
della facoltà, che la legge conferisce ai creditori di fer im- 
prigionare i loro debitori. 

I rapporti giornalieri, che da ventisei anni in qua si rice- 
vono, e le indagini fatte a questo proposito, stabiliscono come 
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fitto certo, l> che il numero medio dei carcerati per causa 
di commercio può fissarsi a quattro o cinque al più; — a'che 
questo numero non si è mai, neppure nelle maggiori crisi 
commerciali, elevato ad otto; — 3.°, che la massima parte di 
questi ari-estati sono debitori di apertissima, quasi delittuosa, 
mala fede , non imprigionati se non dopo di avere con lunghi 
cavilli stancata ingiustamente la pazienza dei creditori; — 4-° che 
per lo più è brevissima la durata dell'imprigionamento, molti 
essendo dai creditori liberati fra pochi giorni dopo l'arresto, 
ed alcuni anche nel giorno medesimo in cui esso ebbe luogo. 

Ecco a che si riduce la tanto temuta ap|*renza della du- 
rezza di questo mezzo coercitivo. Dal che ben risulta, che il 
timore della costrizione personale è nei debitori il mezzo più 
efficace per impegnarli a soddisfare con esattezza il dover loro; 
che non se ne abusa mai dai creditori; mentre Sopra mille 
sentenze, che pronunziano l'arresto personale, essi non ne 
mandano con questo mezzo ad effetto più di dieci all'ine ir ca; 
t che il toglier loro un tale mezzo nelle contrattazioni com- 
merciali altro effetto non produrrebbe se non quello di sce- 
mare con danno gravissimo del commercio ogni sicurezza della 
tanto necessaria puntualità dei pagamenti. 

La distinzione che qui si fa fra i commercianti e i non com- 
mercianti giudicati dai Tribunali di Commercio non sembra 
potere sussistere, se si riguardi ai veri prtneipii stabiliti in 
questa materia. 

Il favore specialissimo dovuto al commercio , che tutto dee 
riposare sulla buona fede nelle contrattazioni e nella puntua- 
lità dei pagamenti, richiede, che la loro esecuzione venga as- 
sicurata con un mezzo più pronto e rigoroso che quella delle 
obbligazioni civili. 

Egli è certo d'altra parte, che si debbe aver riguardo alia 
materia, e non alle persone; ed ognuno sente, che, quando 
si è fatta una vera e propria operazione commerciale, egli è 
affatto indifferente, che si tratti di negozianti o di non ne- 
gozianti di professione; perchè tutti coloro che si occupano 
di commercio si sottopongono necessariamente alle sue regole. 
Il quale principio è tanto vero e generale, che non si è mai 

i3 
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dubitato di applicarlo uniformemente anche agli Ecclesiastici, 
non ostante il privilegio del loro foro. 

L'atto commerciale non cambia certamente di natura, da 
qualunque persona esso proceda : esso è sempre il medesimo 
agli occhi della legge, la quale non può valutarlo in modo di- 
verso, nè applicarvi una disposizione differente, sicché contro 
di una persona sia eseguibile col di lei arresto, e tale non sia 
rispetto ad un'altra. 

Non si vede poi la ragione di distinguere l'atto commer- 
ciale di terra da quello di mare. Essi sono egualmente com- 
merciali; e, se lo sono amendue per la natura loro, debbono 
produrre lo stesso effetto. Il commercio marittimo non sembra 
dover avere un privilegio cotanto speciale. Disponendo diver- 
samente, ne seguirebbe, per esempio, che un credito per 
affari di mare di sole 4 00 lire, somma che non incomoda 
alcuno, sarebbe infinitamente più. assicurato di un credito per 
affari di terra di ^oom. lire, somma atta a produ . 1 la rovina 
del creditore, giacché lo stesso debitore sarebbe arrestato nel 
primo caso, non nel secondo. 

Né sembra bastare l'altra eccezione ivi fatta anche per gli 
affari commerciali di terra, del caso di frode, o di pericolo 
di fuga ed insolvibilità; la quale eccezione è anche subordi- 
nata alla domauda , nè potrà farsi d'ufficio. Imperciocché niuno 
ignora a quanti cavilli e litigii può appigliarsi, ed ordinaria- 
mente si appiglia, un debitore di mala fede per impugnare 
l'applicabilità al suo caso dell'arresto personale. Egli disputerà 
acremente per allontanare l'idea della frode ; impugnerà il pe- 
rìcolo dulia fuga ; farà procedere a mille indagini per provare 
la sua solvibilità ; in somma porrà in campo il fecondissimo 
arsenale dei raggiri forensi per ischivare ciò che tutti i suoi 
pari più temono, la costrizione personale. Ed intanto, senza 
parlare del dispendio enorme di tante contestazioni, il cre- 
ditore onorato non avrà pagamento; il ritardo nell'ottenerlo 
incaglierà le altre sue operazioni, e potrà condurlo ben anco 

al fallimeli lo. 

Questi inciampi e ritardi, questa difficoltà 0 mancanza di 
un mezzo prontamente coercitivo ed efficace produrrà un altro 
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pessimo effetto; quello di sopprimere una gran parie degl'hn- 
prestiti di danaro, che nel Genovesato sono tanto necessarii 
ad alimentare e sostenere il giro del piccolo commercio, e 
tanto vi sono in uso. 

Nissun capitalista affiderà più il contante destinato a fare 
il fondo del negozio di un commerciante, se non è sicuro 
della puntuale restituzione; e questa puntualità non è bene 
assicurata se non dalla facoltà da una parte, e dal timore 
dall'altra dell'arresto personale: l'interesse, ben si sa , è il 
solo motore delle operazioni dei commercianti ; e le restrizioni 
progettate toccano vivamente quest'interesse. 

Non è poi da tralasciare l'osservazione , che l'arresto per- 
sonale è dal Codice civile autorizzato per debiti civili contro 
i non negozianti in molti casi, i quali non meritano certa- 
mente maggior favore che il commercio. Se ne accennano come 
esempii alcuni numeri degli articoli aioo, aior e aio3, e 
gli artico) 1 r,o4, 21 «5 e a 108. Non si dovrebbe adunque te- 
mere cotanto" di autorizzare lo stesso mezzo coattivo contro chi 
ha fatto operazioni commerciali. 

Finalmente dee pur tenersi ben presente l'effetto, che la 
proposta distinzione farebbe all'estero ; giacché non vi sarebbe 
più in ciò alcuna reciprocità fra i forestieri, ed i nazionali. 

Si e preso per tipo del nostro il Codice francese: è dunque 
necessario, per la ragione di parità, di trattare per esempio 
fra noi i Francesi come i nostri sono trattati io Francia. 

Ma i Francesi mancherebbero fra noi del mezzo dell'arresto 
personale per l'esecuzione di un impegno commerciale assunto 
anche da un non negoziante, mentre i creditori Sardi del 
Francese l'avrebbero colà pronto. 

Ci vuol poco ad alienare da una piazza mercantile il com- 
mercio estero; e se i forestieri non ottengono presso di noi 
le sicurezze medesime ch'essi ci danno, si alieneranno certa- 
mente dal nostro paese. 

La distinzione di cui si ragiona sembra dunque da elimi- 
narsi dal nostro Codice; e l'interesse generale esige, che si 
mantenga un sistema, il quale non solo non fu causa di sen- 
sibili inconvenienti , ma produsse evidentissimi buoni effetti nel 
Genovesato, sede principale del nostro commercio; dov'è in 
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vigore da più di 3o anni, tale quale è scritto nel Codice 
francese ; dove è sempre stato ammesso sotto l'antica Legisla- 
zione Genovese per modo di regola perpetua ed invariabile ; 
e dove se ne desidera da tutti la continuazione. Altrimenti 
lare ndo, un lodevole principio di filosofica umanità verso i 
debitori tornerebbe in pratica a grave danno dei creditori , e 
del commercio in generale. 

a»t. 4. Quest'articolo proibisce l'arresto personale per l'esecuzione 

delle sentenze degli Arbitri volontari!. Ma si debbe confessare 
di non conoscere il motivo pratico di tale proibizione. 

Teoricamente parlando, si dirà ch'essa deriva dal divieto 
generale fatto dal Codice civile di sottoporsi volontariamente 
all'arresto personale. 

Ma quel precetto riguarda gli afTari civili, non le cose di 
commercio, rette da tutt'altre regole. Ora, esaminando la cosa 
sotto quest'ultimo punto di vista, si debbe ammettere, che la 
materia delle sentenze arbitrali, di cui qui si tratta, è tutta 
commerciale, come saranno per lo più commercianti le parti, 
che le avranno provocate con la nomina degli arbitri. Questi 
Arbitri fanno dunque essenzialmente e sempre , per l'espressa 
volontà dei com promittenti, le veci stesse dei Tribunali di 
Commercio ; e per conseguenza hanno ed esercitano una vera 
giurisdizione commerciale. Nulla infatti si è cambiato alla so- 
stanza della cosa e del giudizio se non se la sola materiale 
persona dei Giudici, come nulla si cangiava nel sistema degli 
Arbitri forzati. 

Se non è successa la menoma innovazione intorno a queste 
sentenze, se le medesime debbono, come pur debbono, essere 
considerate al pari di quelle dei Tribunali di Commercio, 
perchè loro si negherebbe l'effetto, che le altre producono , 
e l'esecuzione paratissima conceduta alle altre ? 

Ciò sarebbe lo stesso che concedere dapprima nominalmente 
alle parti la facoltà del compromesso in materia di commercio, 
e poi ritoglier loro indirettamente la facoltà medesima, ricu- 
sando il rimedio più pronto, più efficace, e più desiderato in 
.commercio per l'esecuzione dei giudicati. 

Senza questo rimedio, niuno certamente ricorrerà al così 
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facile ed utile mezzo di terminare le liti che present i il com- 
promesso. 

Sembra perciò da sopprimere la proibizione di quest'articolo 
relativa alle sentenze arbitrali. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Creare col Codice dei Tribunali speciali di Commercio ; 
introdurre un sistema uniformo di legislazione e di giurisdi- 
zione su questa materia (giacché si ha ragione di credere che 
nulla rimarrà d'incerto allorché il Codice sarà promulgato); 
e poi con lo stesso Codice conservare due Consolati , e con- 
servarli soltanto provvisoriamente ; sarebbe un'iucongrucnza 
tale da fare apparire molto imperfetta in questa parte la bella 
opera del Legislatore. 

S'ignorano le ragioni, che potrebbero indurlo a conservare 
ancora per qualche tempo i Consolati: ma l'uniformità del 
modo di rendere la giustizia in un paese assai ristretto è una 
tale necessità, che non pare esservcne altra maggiore, e dee 
prevalere ad ogni ragione contraria. — Ciò si è già ricono- 
sciuto per la giurisdizione civile; debbe perciò esserló egual- 
mente per la commerciale. > 

. Per la qual cosa dopo di avere già insistito perchè tutti i 
futuri Tribunali di Commercio siano composti in un modo 
solo, cioè abbiano tutti un presidente legale e de' Giudici 
commercianti, non si può qui non opinare per la non con- 
servazione dei Consolati. 

Questa conservazione darebbe luogo ad un dilemma: se i 
Consotati sono migliori dei Tribunali di Commercio, perchè 
non istituirli in ogni luogo ? Se si riconosce il contrario , 
perchè conservarne due? 

Quanto alle attribuzioni speciali in materia economica dei 
Consolati di Torino e di Nizza, sarebbe da provvedervi fin 
d'ora con darle ad un Corpo speciale o ad altri già esistenti. 
Sarà pur forza di provvedervi una volta, come lo annunzia 
anch'esso it Progetto: e quando potrà più acconciamente prov- 
vedervisi se non in occasione di un nuovo Codice ? 

Non si parlerà delle materie penali ; giacché esistono i Tri- 
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bunali e Magistrati ordinarli, ai quali il Codice penale dà 
queste attribuzioni. 

Adunque, se vi ha qualche ostacolo da superare prima di 
creare la nuova giurisdizione commerciale, si potrebbe supe- 
rare ora che n'è il tempo, per non lasciare nella nuova 
sistemazione commerciale questa diversità dei Corpi giuridici 
che debbono applicarla. 

In ogni caso poi, sembra evidente, che la disposizione, per 
cui si volessero conservare per ora i Consolati di Torino e di 
Nizza, non debbe in modo alcuno trovar luogo nel Codice 
di Commercio. — Esso non può contenere se non le dispo- 
sizioni perpetue e fisse, non le provvisorie e regolamentari e. 

La vera sede di una tale disposizione sarebbe in una So- 
vrana Provvisione a parte , pubblicata contemporaneamente al 
Codice. 

a*t a. Alla desiderata disposizione contenuta nel a.° alinea di 

quest'articolo si applaudisce con tanto maggior ragione , in 
quanto che da gran tempo essa venne di qui già formalmente 
proposta per le molte ragioni allora presentate. 

Ma non sembra, ch'essa debba collocarsi nel presente luogo. 
Questa non è per certo da considerarsi come disposizione 
transitoria, bensì permanente e perpetua : qualunque sia per 
essere la forma che verrà stabilita per i giudizii commerciali, 
essa disposizione dovrà sempre mantenersi, non solamente 
come utilissima e molto bramata, ma come assolutamente 
indispensabile : perlocchè non può più darlesi la qualificazione 
di transitoria. Conviene adunque trasportare quest'articolo nel 
Titolo 4<* Del Procedimento, dov'esso troverà assai meglio la 
naturale sua sede. 

Genova, i4 aprile i84i- 



BORELLI P. P. 



STAMPERIA REALE. 
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